COMUNE DI GOSSOLENGO

         PROVINCIA DI PIACENZA

PIANO REGOLATORE GENERALE

TITOLO I° - DISPOSIZIONI GENERALI

CAPITOLO I° - GENERALITA'

ART.1
 - FINALITA' DEL P.R.G.

1.1
Il P.R.G. disciplina le destinazioni d'uso del territorio comunale e gli interventi pubblici e privati in rapporto alle esigenze di sviluppo economico e sociale delle comunità locali, tendendo alla salvaguardia dei valori urbani e collettivi, di quelli ambientali e naturali, nonché di quelli produttivi.

ART.2
 - APPLICAZIONE DEL PIANO
2.1
Il Piano Regolatore Generale si applica, a norma della legge urbanistica 17 agosto 1942, n° 1150 e della Legge Regionale 7 dicembre 1978, n°47 e successive modificazioni e integrazioni, a tutto il territorio comunale secondo le prescrizioni delle presenti norme e delle tavole di progetto allegate.

ART.3
 -NORME ED ELABORATI DI PIANO

3.1
Le presenti norme, unitamente alle tavole di progetto del P.R.G., attuano sul territorio comunale i lineamenti e gli orientamenti programmatici del P.R.G. stesso.

3.1.1
Il P.R.G. è costituito dai seguenti elaborati di analisi:


A1 - 
Relazione illustrativa

A2 - 
Nuclei ed edifici in zona agricola e disciplina d’intervento
scala 1:1.000

3.1.2
Il P.R.G. è costituito dai seguenti elaborati di progetto:


P0 -
Unità di paesaggio di rango comunale


scala 1:25.000


P1 -
Zonizzazione nel Territorio Extraurbano


scala 1:5.000


P2 -
Zonizzazione nel Territorio Extraurbano


scala 1:5.000


P3 -
Zonizzazione nel Territorio Extraurbano


scala 1:5.000


P4 -
Zonizzazione nel Territorio Extraurbano


scala 1:5.000


P5 -
Zonizzazione nel Territorio Extraurbano


scala 1:5.000


P6 -
Zonizzazione nel Territorio Extraurbano


scala 1:5.000


P7 -
Zonizzazione nel Territorio Extraurbano


scala 1:5.000


P8 -
Zonizzazione nel Territorio Extraurbano


scala 1:5.000


P9 -
Zonizzazione nel Territorio Extraurbano


scala 1:5.000


P10 -
Capoluogo


scala 1:2.000


P11 -
Quarto


scala 1:2.000


P12 -
Settima


scala 1:2.000


P13 -
Caratta


scala 1:2.000


P14 -
Disciplina Particolareggiata zone omogenee A


scala 1:1.000


P15 -
Norme Tecniche di Attuazione


P16 -
Relazione Geologica

            
P17 -     
Sintesi schematica delle previsioni di P.R.G.                         
scala 1: 25.000

ART.4
 - PRINCIPI INTERPRETATIVI

4.1
Le presenti norme non sono applicabili retroattivamente agli interventi edilizi oggetto di convenzioni già stipulate alla data di adozione della Variante Generale al P.R.G..

4.2
In caso di non corrispondenza tra tavole a scale diverse fa sempre testo la tavola a scala più dettagliata.

4.2.1
In caso di contrasto fra elaborati progettuali e norme di attuazione prevalgono queste ultime.

4.2.2
In caso di contrasto fra le presenti norme e il Regolamento Edilizio o altre norme e regolamenti comunali in materia di edilizia e urbanistica, prevalgono le presenti norme.

ART.5
 - EDIFICABILITA'

5.1
Ogni attività comportante la trasformazione urbanistica e/o edilizia del territorio comunale, permessa dal P.R.G., partecipa agli oneri da essa conseguenti e l'esecuzione delle opere è subordinata alla "concessione" o alla "autorizzazione" di cui agli artt. 28, 29, 30 delle presenti norme.

5.2
Le sole previsioni del P.R.G. non conferiscono la possibilità di trasformazione del suolo e degli edifici ove le opere di urbanizzazione primaria, indicate al successivo art. 7, manchino o non siano in corso di realizzazione da parte del Comune, salvo nel caso in cui i richiedenti la trasformazione si impegnino, con apposita convenzione o con atto unilaterale d'obbligo a realizzarle a propria cura e spese secondo le prescrizioni comunali.

5.3
La disciplina applicabile agli interventi edilizi è quella vigente al momento della presentazione della domanda di concessione, autorizzazione o denuncia di inizio attività.

ART.6
 - MISURE DI SALVAGUARDIA
6.1
A decorrere dalla data di adozione della presente Variante Generale al P.R.G. e fino alla emanazione del relativo atto di approvazione da parte del Presidente della Giunta Provinciale, il Sindaco deve sospendere ogni determinazione sulla domanda di concessione edilizia e nei confronti di qualsiasi intervento di trasformazione del territorio che sia con essa in contrasto, o tale da compromettere e rendere più gravosa la attuazione del presente strumento urbanistico. In ogni caso le sospensioni non potranno avere durata superiore a cinque anni.

6.2
L'entrata in vigore della variante e delle presenti norme comporta la decadenza delle concessioni edilizie non conformi, salvo quelle già rilasciate, nel qual caso i lavori dovranno essere improrogabilmente completati entro il termine stabilito dalla concessione. In caso di inadempienza si applicano le disposizioni di cui al Capo I della Legge 28 febbraio 1985, n. 47.

ART.7
 - VARIANTI AL P.R.G. SOTTOPOSTE ALL'APPROVAZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE

7.1
Ai sensi dell'art. 12 della Legge Regionale 6/95, sono approvate dal Consiglio Comunale le varianti al Piano Regolatore Generale che si rendono necessarie:

a) 
per la realizzazione di qualsiasi opera pubblica comunale purché previste in programmi dello Stato, delle Regioni o delle Comunità Montane qualora nel P.R.G. non vi siano previsioni specifiche o le stesse non risultino sufficienti;

b) 
per la realizzazione dei programmi di edilizia residenziale pubblica in attuazione dei provvedimenti legislativi nazionali e regionali;

c) 
per le modifiche del P.R.G., a condizione che dette varianti: 

1) 
non prevedano, nell’arco di validità del Piano, incrementi complessivi della nuova capacità insediativa o incrementi delle zone omogenee D maggiori del sei per cento e garantiscano nel contempo il rispetto delle dotazioni di standards urbanistici previsti dalla legge regionale; 

2) 
non riguardino zone sottoposte a tutela, ai sensi dell’art. 33 della Legge Regionale 47/78; 

3) 
non ineriscano alla disciplina particolareggiata della zona omogenea A salvo che per la ridefinizione delle unità minime di intervento e la modifica delle destinazioni d’uso che non abbiano incidenza sugli standards urbanistici di aree per servizi pubblici;

d) 
per l’adeguamento del P.R.G. a specifiche disposizioni di legge che abbiano valenza territoriale;

e) 
per l’adeguamento a prescrizioni che comportino vincoli di carattere generale contenute negli strumenti regionali o provinciali di programmazione e pianificazione territoriale.

7.2
La deliberazione del Consiglio Comunale di approvazione delle varianti di cui alla lettera a del precedente comma 1 comporta la dichiarazione di pubblica utilità delle opere e l'urgenza ed indifferibilità dei lavori.

7.3
Non comporta la necessità di varianti allo strumento urbanistico vigente, ai sensi del 4° comma dell'art. 1 della Legge 3 gennaio 1978, n°1, l'approvazione di progetti di opere pubbliche da parte del Consiglio Comunale da realizzare in aree già destinate a servizi pubblici, nei casi in cui tali opere non siano conformi alle specifiche destinazioni di piano.

CAPITOLO II° - INDICI URBANISTICI ED EDILIZI

ART.8
 - INDICI URBANISTICI
8.1
St = superficie territoriale

E’ la superficie complessiva così come individuata nelle tavole di P.R.G. comprendente le aree per l’urbanizzazione primaria e secondaria e la superficie fondiaria destinata alle costruzioni. La superficie territoriale va misurata al lordo delle strade esistenti e/o di progetto.

8.2
Sf = superficie fondiaria

E' la superficie delle aree utilizzabili ai fini edificatori. Essa risulta dalla superficie territoriale (St) al netto delle aree per opere di urbanizzazione primaria e secondaria e delle strade destinate a pubblico transito.

8.3
It = indice di fabbricabilità territoriale

Rappresenta il volume massimo in mc costruibile per ogni mq di superficie territoriale (St).

8.4
If = indice di fabbricabilità fondiaria 

Rappresenta il volume massimo in mc costruibile per ogni mq di superficie fondiaria (Sf).

8.5
Ut = indice di utilizzazione territoriale = Su/St

Rappresenta la massima superficie utile, espressa in mq, costruibile per ogni mq di superficie territoriale (St)

8.6
Uf = indice di utilizzazione fondiaria = Su/Sf

Rappresenta la massima superficie utile, espressa in mq costruibile per ogni mq di superficie fondiaria (Sf)

8.7
S1 = superficie per opere di urbanizzazione primaria

Sono opere di urbanizzazione primaria ai fini dell’art. 5 della Legge 28 gennaio 1977, n°10:

a) le strade e gli spazi di sosta  e di parcheggio;

b) le fognature e gli impianti di depurazione;

c) il sistema di distribuzione dell'acqua;

d) il sistema di distribuzione dell'energia elettrica, forza motrice, gas e telefono;

e) la pubblica illuminazione;

f) il verde attrezzato di uso collettivo;

8.8
S2 = superficie per opere di urbanizzazione secondaria

Sono opere di urbanizzazione secondaria ai fini dell’art. 5 della Legge 28 gennaio 1977, n°10:

a) gli asili nido e le scuole materne;

b) le scuole dell'obbligo;

c) le chiese e gli altri edifici per servizi religiosi;

d) i centri civici e sociali, le attrezzature culturali e sanitarie;

e) gli spazi pubblici a parco e per  lo sport; 

f) i parcheggi pubblici di scala comunale.

8.9
U1, U2 = oneri di urbanizzazione primaria e secondaria.

Oneri relativi alle opere di urbanizzazione di cui all'art. 31 della Legge Regionale n° 47/78 e successive modifiche e integrazioni.

8.10
Ui = Unità immobiliare

E’ la unità minima di riferimento, censita al catasto urbano, negli interventi di trasformazione e/o conservazione del tessuto esistente.

ART.9
 - INDICI EDILIZI

9.1
Su = Superficie utile lorda

E’ la somma delle superfici lorde misurate al perimetro esterno di tutti i piani (compresi i collegamenti verticali) fuori ed entro terra dell’edificio.

9.1.1
Dal computo delle superficie utile (Su) sono esclusi:

a) 
autorimesse interrate, seminterrate, ed al piano terra e relativi collegamenti verticali, purché aventi l’altezza netta non superiore a ml 2,50;

b) 
cantine ad uso domestico, lavanderia, legnaia, deposito cicli e relativi disimpegni, interrati, seminterrati, purché aventi l’altezza netta non superiore a ml 2,50;

c) 
servizi tecnici del fabbricato (vani ascensori, centralina termica, di condizionamento, ecc.);

d) 
cabine elettriche di trasformazione, impianti di depurazione, locali per lo smaltimento dei rifiuti;

e) 
porticati ad uso pubblico e privato, logge coperte e balconi fino ad un massimo di mq 1 ogni 5 mq di Su riferita all’unità immobiliare di appartenenza;

g) 
sottotetti non abitabili ai sensi dell’art. 2 della Legge Regionale 6 aprile 1998, n°11.

9.1.2
Qualora si renda necessaria la costruzione di autorimesse con altezza netta superiore a ml. 2,50 da destinare al parcamento di automezzi per il trasporto merci o simili è ammesso lo scomputo dal calcolo della Su, previa dimostrazione da parte dei richiedenti dello svolgimento dell'attività economica alla quale è connesso l'uso degli automezzi e con vincolo del mantenimento per dieci anni della destinazione specifica del locale tramite trascrizione alla Conservatoria dei beni immobiliari.

9.1.3
Per gli edifici a destinazione produttiva, commerciale o agricola sono esclusi dal computo della superficie utile i fabbricati a servizio dell’attività quali pensiline, scale, ed ogni impianto tecnologico necessario al miglioramento delle condizioni di lavoro e dell’ambiente.

9.1.4
Negli interventi rivolti al recupero del patrimonio edilizio esistente, al fine della sola verifica dei parametri edilizi, non costituisce aumento di superficie utile il tamponamento di portici o rustici che lasci comunque leggibile l'assetto originario dell'apertura, né la realizzazione di piani intermedi, dovendosi verificare, in tali casi, solo il rispetto del volume geometrico (vuoto per pieno) dell'edificio preesistente oggetto di intervento.

9.2
Sc = superficie coperta

E’ l’area risultante dalla proiezione orizzontale sul lotto di tutte le superfici utili lorde (Su) dell’edificio. Sono escluse dal computo della superficie coperta i balconi, i cornicioni, le scale esterne in aggetto e le gronde con sporgenze non superiore a 1,00 ml, le pensiline di ingresso non superiori a 5 mq (nel caso in cui i corpi aggettanti abbiano dimensioni superiori ai limiti predetti, verrà computata ai fini della calcolo della Sc solo la parte eccedente), le parti di edifici completamente sotterranee, le piscine e le vasche all’aperto, le aie, le concimaie e le serre di coltura, i silos, i piani caricatori, gli impianti tecnologici in genere e quelli per la depurazione delle acque in zona industriale o artigianale, gli impianti di distribuzione dei carburanti. 

9.2.1
Dal computo della superficie coperta (Sc) sono inoltre esclusi tutti gli elementi costruttivi e tecnologici atti al superamento delle barriere architettoniche ai sensi della legge 9 gennaio 1989, n°13 e successive modifiche ed integrazioni e quelli necessari per la prevenzione incendi.

9.3
Rc = Rapporto massimo di copertura 

E’ il rapporto, misurato in percentuale, fra la superficie coperta (S.c.) e la superficie fondiaria (S.f.).

9.3.1
La superficie destinata a verde privato di pertinenza del fabbricato di cui al successivo art. 42, è computabile ai fini della verifica del rapporto di copertura.

9.4
S.U.A. = Superficie Utile Abitabile

Ai fini della applicazione dell’art. 6 della Legge 10/77 e delle presenti norme, per superficie utile abitabile si intende la superficie di pavimento degli alloggi misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre, eventuali scale interne, di logge e di balconi.

9.5
H.F. = altezza delle fronti

Ai fini della determinazione delle distanze tra i fabbricati ed i confini l'altezza delle fronti è definita come media ponderale tra la quota dell'intradosso dell'ultimo solaio e la quota del marciapiede o del piano campagna.

9.5.1
In assenza del marciapiede, dovrà essere considerata ai fini della determinazione dell'altezza, la quota del centro strada aumentata di cm. 10, o quella del piano campagna in caso di lotto non direttamente servito da strada pubblica.

9.6.
H.M. = altezza del fabbricato

E' la media dell’altezza delle varie fronti (H.F.).

9.7
V = volume del fabbricato

E' pari alla somma dei prodotti delle superfici utili lorde (Su) di ogni piano per le relative altezze lorde misurate da pavimento a pavimento ad eccezione dell’ultimo piano abitabile, la cui altezza va misurata all'intradosso dell'ultimo solaio, se piano, ovvero come media ponderale delle altezze se i solai sono inclinati.

ART.10
 - DISTANZE ED ALTEZZE

10.1
Nelle zone culturali e ambientali (Zone A) per gli interventi di trasformazione consentiti di cui al successivo art. 34, le distanze minime tra gli edifici non possono essere inferiori a quelle intercorrenti tra i fabbricati preesistenti, considerati senza tenere conto di costruzioni aggiuntive e incongrue, prive di valore storico, artistico o ambientale.

10.1.1
Per gli interventi di risanamento conservativo non è consentito superare le altezze degli edifici preesistenti, computate senza tenere conto di soprastrutture o sopraelevazioni di epoca recente.

10.1.2
Per ristrutturazioni o nuove costruzioni che risultano ammissibili, l’altezza massima di ogni edificio non può superare l’altezza degli edifici circostanti di carattere storico-artistico.

10.2
In tutte le altre zone è prescritto che la distanza minima tra pareti finestrate ( o parti di pareti finestrate) sia pari all'altezza del fabbricato più alto, con un minimo assoluto di ml 10,00.

10.2.1
Questa norma si applica solo nel caso di prospicienza avente uno sviluppo maggiore a ml. 3,00 ed anche quando una sola parete sia finestrata: non si applica per pareti non finestrate oppure aventi solo aperture di vani di servizio, in tali casi la distanza fra i due fabbricati non dovrà essere inferiore a ml. 6,00.

10.3
La distanza degli edifici dai confini di proprietà e di zona (ad eccezione delle zone destinate dal P.R.G. all'inedificabilità assoluta e delle fasce di rispetto stradale, dove è ammessa l'edificazione al limite del confine di zona) dovrà essere pari alla metà dell'altezza dei fabbricati prospicienti i confini stessi, con un minimo assoluto di ml 5,00. 

10.3.1
Per quanto riguarda le distanze dalle strade all'interno del perimetro del territorio urbanizzato i nuovi edifici dovranno tenere le seguenti distanze:

- ml.   5,00 da strade di larghezza inferiori a ml. 7,00;

- ml.   7,50 da strade di larghezza compresa tra i ml. 7,00 e ml. 15,00;

- ml. 10,00 da strade di larghezza superiore a ml. 15,00.

10.4
Sono ammesse distanze inferiori a quelle indicate nei precedenti commi nel caso di:

- nuovi edifici che sorgono su lotti prospicienti fronti stradali già completamente edificati, i quali potranno mantenere gli allineamenti preesistenti su parere della Commissione Edilizia;

- nuovi edifici prospicienti strade a fondo cieco al servizio di singoli edifici o di insediamenti i quali dovranno distare dal ciglio stradale soltanto ml 5,00;

- gruppi di edifici che formano oggetto di Piano Particolareggiato o lottizzazioni convenzionate con previsioni planovolumetriche.

10.5
La distanza minima degli edifici dai confini di proprietà (non di zona) può essere ridotta a ml 0,00 se è intercorso un accordo trascritto ai Registri Immobiliari tra proprietari confinanti o se preesista edificio con pareti in confine.

10.5.1
Unica deroga a quanto stabilito precedentemente è consentita la costruzione di fabbricato in confine di zona classificata a verde privato o destinata a fascia di rispetto stradale o cimiteriale o a zona agricola di rispetto dell’abitato.

10.6
In deroga a quanto disposto dal precedente comma 10.3, nel caso di zone residenziali confinanti aventi indici diversi, la distanza degli edifici dai confini di tali zone è regolata dalle prescrizioni di cui al precedente comma 10.5.

10.6.1
Ai fini dell’applicazione del precedente comma sono considerati confini di zona quelli tra le zone B e C di cui al successivo art. 31.

10.7
Limitatamente all'edificazione esistente sono applicate le seguenti deroghe:

- 
qualora esistano edifici licenziati anteriormente alla data di entrata in vigore nel territorio comunale del D.I. n°1444 del 2 aprile 1968 la cui distanza dai confini sia inferiore a quella fissata dal terzo comma del presente articolo, le nuove costruzioni che sorgeranno sui lotti liberi limitrofi potranno essere realizzate ad una distanza dai confini pari alla metà della propria altezza e con un minimo assoluto di ml. 5,00, anche se ciò non comporta il mantenimento della distanza di ml. 10 dai fabbricati preesistenti che comunque non dovrà essere inferiore a ml. 6,00;

- 
gli edifici licenziati alla data di entrata in vigore nel territorio comunale del D.I. n° 1444 del 2/04/1968 possono essere ampliati e/o sopraelevati in conformità con i parametri urbanistici prescritti per la zona specifica, purché la distanza minima tra le pareti finestrate e non, non sia inferiore a ml. 6,00 e quella dei confini non risulti inferiore a ml. 3,00.

10.8
Le distanze dai confini e dai fabbricati si misurano in senso normale dal limite esterno della facciata e dei balconi e delle scale a giorno con aggetto superiore a ml. 1,50.

10.8.1
I fabbricati parzialmente o totalmente interrati non costituiscono riferimento per il calcolo delle distanze; si intendono parzialmente interrati i fabbricati principali ed accessori che non emergono all'estradosso del solaio di copertura più di cm. 90 rispetto alla quota del centro della strada di  servizio all'abitazione.

10.9
All’interno del perimetro urbanizzato i manufatti edilizi di altezza non superiore a ml 2,50 che ospitano impianti tecnici o tecnologici di uso pubblico o privato, porticati di uso pubblico o privato, scale esterne, servizi tecnici dei fabbricati, autorimesse normate dal successivo art. 11, dovranno rispettare le seguenti distanze:

a) dai confini di proprietà
= ml 1,50

b) dalle strade
= ml 5,00


c) da altri fabbricati
= ml 3,00

ART.11
 - AUTORIMESSE A SERVIZIO DEGLI IMMOBILI ESISTENTI

11.1
Per gli edifici nelle zone residenziali di completamento e/o sature e sprovvisti o dotati in misura insufficiente di autorimesse, è ammessa la costruzione di autorimesse nella misura massima di numero due posti auto ogni unità immobiliare, per una superficie massima complessiva di 25 mq nel rispetto delle successive prescrizioni, fatti salvi i vincoli in materia paesaggistica e ambientale vigenti.

11.2
Fermo restando che, ove occorre le nuove costruzioni sono autorizzate in deroga ai limiti di P.R.G. riferiti alla Superficie coperta (Sc) nonché alle distante dai confini, così come indicato all’art. 10 delle presenti norme; le stesse dovranno trovare sistemazione in piani interrati, fatti salvi i casi d’impossibilità tecnica o costruttiva o la mancanza di spazi di accesso che richiederebbero l’utilizzazione di impianti meccanici che, peraltro sono ammessi.

11.2.1
L’impossibilità tecnica costruttiva o la mancanza di spazi d’accesso di cui al comma precedente è valutata e riconosciuta in sede istruttoria dall’U.T.C. che allo scopo si avvarrà della consulenza della Commissione Edilizia.

11.3
Sono considerate “interrate” ai fini del rispetto del successivo art. 12 le autorimesse che non sporgono dal piano di campagna oltre una quota media di ml 1.40, sia per l’insieme di tutti i lati fuori terra che, in particolare, per il singolo lato in confine il quale non potrà presentare altezze parziali superiori a ml 1.40.

11.3.1
Nel caso di una costruzione fuori terra questa potrà essere costruita alle distanze previste dai confini di proprietà privata (fatto salvo il caso di cui al comma successivo) ovvero essere costruita sul confine con un’altezza massima di ml 2.50 fuori terra solo con un accordo tra i confinanti.

11.4
Per i lotti costruiti prima del 2 aprile 1968 (D.L. n. 1444) le distanze dai confini sono ridotte a ml 3.00 dai confini stessi.

11.5
In qualunque caso, comunque, la nuova costruzione fuori terra deve rispettare una distanza minima pari a ml 5.00 nei confronti della più vicina parete finestrata di qualunque abitazione, anche insistente su lotto di intervento. Nell’eventualità di lotto confinante inedificato, per quest’ultimo varranno le indicazioni previste dall’art. 10 comma 10.5 delle presenti norme.

11.5.1
Per tutte le nuove costruzioni interrate è prevista la copertura a “giardino pensile”.

11.6
Nel caso di lotti che hanno saturato la possibilità edificatoria prevista dal P.R.G., l’eventuale cambio di destinazione di autorimesse esistenti preclude la possibilità dell’autorizzazione in deroga di tutta o in parte la disponibilità concessa dal presente articolo.

ART.12
 - APPLICAZIONE DEGLI INDICI
12.1
Gli indici di fabbricabilità e di utilizzazione territoriale (It e Ut) determinano l'edificabilità nelle zone in cui l'attuazione del P.R.G. è subordinata alla formazione del P.U.E. di cui all'art. 25 delle presenti norme.

12.2
Gli indici di fabbricabilità e di utilizzazione fondiaria (If e Uf) determinano l'edificabilità nei singoli lotti sia nel caso di attuazione di P.U.E. approvati, sia nel caso di calcolo, rispettivamente, dei volumi e delle superficie utili che sono computabili su ciascun lotto. Nel caso di edificazione successiva a P.U.E. i volumi  e le superficie utili che risultano ripartibili sui singoli lotti, non possono superare i totali calcolati applicando alla superficie territoriale gli indici di fabbricabilità o di utilizzazione territoriale.

CAPITOLO III° - DEFINIZIONE DEGLI INTERVENTI DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA ED EDILIZIA

ART.13
 - CATEGORIE DI INTERVENTO

13.1
In applicazione delle leggi nazionali e regionali vigenti gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia nelle diverse zone omogenee, sono riconducibili alle seguenti categorie:

- manutenzione ordinaria;

- manutenzione straordinaria;

- restauro scientifico;

- restauro e risanamento conservativo;

- ripristino tipologico;

- ristrutturazione edilizia;

- ristrutturazione urbanistica;

- demolizione con o senza ricostruzione;

ART.14
 - MANUTENZIONE ORDINARIA
14.1
Costituiscono interventi di manutenzione ordinaria quelli che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti.

14.1.1
Rientrano in tale categoria gli interventi di:

1) 
pulitura esterna e ripresa parziale di intonaci senza alterazione dei materiali e delle tinte esistenti;

2) 
pulitura, riparazione, sostituzione o tinteggiatura  parziale degli infissi esterni, recinzioni, manti di copertura, pavimentazioni esterne, senza alterazione dei tipi di materiali esistenti o delle tinte o delle tecnologie;

3) 
rifacimento parziale di rivestimenti esterni, senza modificazione dei tipi di materiali esistenti o delle tinte o delle tecnologie;

4) 
riparazione ed ammodernamento di impianti tecnici che non comportino la costruzione o la destinazione ex  novo di locali per servizi igienici e tecnologici;

5) 
tinteggiatura, pittura e rifacimento degli intonaci interni;

6) 
riparazione di infissi interni, grondaie e canne fumarie;

7) 
riparazione e rifacimento di pavimenti interni.

8) 
opere di riparazione degli impianti tecnologici per edifici industriali ed artigianali.

14.2
L'intervento di manutenzione ordinaria è soggetto a semplice comunicazione.

ART.15
 - MANUTENZIONE STRAORDINARIA

15.1
Costituiscono interventi di manutenzione straordinaria le opere e le modifiche necessarie per rinnovare o sostituire parti anche strutturali, fatiscenti o collabenti degli edifici, nonché le opere e le modifiche necessarie per realizzare ed integrare i servizi igienici, sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici utili delle singole unità immobiliari e non comportino variazioni delle destinazioni d'uso.

15.2
La manutenzione straordinaria non è ammessa per interventi su edifici soggetti al restauro scientifico, per i quali deve essere richiesta la concessione di cui agli artt. 28 e 29 delle presenti norme.

15.3
Gli interventi di manutenzione straordinaria richiesti per edifici sottoposti dalla presente disciplina al risanamento conservativo, dovranno comunque rispettare le prescrizioni dettate al successivo art. 16.

15.4
Per gli edifici industriali ed artigianali costituiscono interventi di straordinaria manutenzione anche le opere e le modifiche necessarie al rinnovamento degli impianti e quelle finalizzate all'adeguamento tecnologico senza aumento di superficie utile.

15.5
Gli interventi di manutenzione straordinaria sono soggetti ad autorizzazione o Denuncia di inizio attività (D.I.A.).

ART.16
 - RESTAURO SCIENTIFICO
16.1
Gli interventi di restauro scientifico consistono in un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici formali e strutturali dell'edificio, ne consentono la conservazione valorizzandone i caratteri, e rendendone possibile un uso adeguato alle intrinseche caratteristiche.

16.1.1
Il tipo di intervento prevede:

a) 
il restauro degli aspetti architettonici o il ripristino delle parti alterate e cioè:


- il restauro o il ripristino dei fronti esterni ed interni;

- il restauro o il ripristino degli ambienti interni;

- la ricostruzione filologica di parti dell'edificio eventualmente crollate o demolite;

- la conservazione o il ripristino dell'impianto distributivo - organizzativo originale;


- la conservazione o il ripristino degli spazi liberi, quali tra gli altri le corti, i larghi, i piazzali, gli orti, i giardini e i chiostri;

b) 
il consolidamento con sostituzione delle parti non recuperabili, senza modificare la posizione o la quota , dei seguenti elementi strutturali:

- murature portanti sia interne che esterne;

- solai e volte;

- scale;

- tetto, con ripristino del manto di copertura originale;

c) 
l’eliminazione delle superfetazioni come parti incongrue all'impianto originario e agli ampliamenti organici del medesimo;

d) 

l'inserimento degli impianti tecnologici e igienico-sanitari essenziali nel rispetto delle norme di cui ai punti precedenti.

16.2
Gli interventi di restauro scientifico sono soggetti alla concessione onerosa di cui all'art.28 delle presenti norme ad eccezione dei casi di cui all'art. 9 della Legge 10/77 per i quali è prescritta la concessione gratuita di cui all'art. 29 delle presenti norme.

ART.17
 - RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO DI TIPO “A” E “B”

17.1
Gli interventi di restauro e di risanamento conservativo sono quelli rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino ed il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio.

17.2
Gli interventi di restauro e risanamento conservativo sono divisi nelle sottocategorie indicate in seguito secondo le differenti caratteristiche delle singole unità edilizie.

17.2.1
Restauro e risanamento conservativo tipo A

Il tipo di intervento prevede:

a) 
la valorizzazione degli aspetti architettonici per quanto concerne il ripristino dei valori originali  mediante:

- 
il restauro e il ripristino dei fronti esterni ed interni; su questi ultimi sono consentite parziali modifiche purché non venga alterata l'unitarietà del prospetto e siano salvaguardati gli elementi di particolare valore stilistico;

- 
il restauro e il ripristino degli ambienti interni nel caso in cui vi siano elementi di documentata importanza;

b) 
il consolidamento con sostituzione delle parti non recuperabili senza modificare la posizione dei seguenti elementi strutturali:


- murature portanti sia interne che esterne;


- solai e volte;


- scale;


- tetto con ripristino del manto di copertura originale;

c) 
l'eliminazione delle superfetazioni come parti incongrue all'impianto originario e agli ampliamenti organici del medesimo;

d) 
l'inserimento degli impianti tecnologici e igienico/sanitari essenziali nel rispetto delle norme di cui ai punti precedenti.

17.2.2
Restauro e risanamento conservativo tipo B

Il tipo di intervento prevede

a) 
la valorizzazione degli aspetti architettonici mediante:

- 
il restauro e il ripristino dei fronti esterni ed interni, su questi ultimi sono ammesse nuove aperture purché non venga alterata l'unitarietà del prospetto ;

- 
il restauro degli ambienti interni: su questi sono consentiti adeguamenti dell'altezza interna degli ambienti rimanendo fisse le quote delle finestre e della linea di gronda;

b) 
il consolidamento e il nuovo intervento strutturale esteso a larghe parti dell'edificio;

c) 
la eliminazione delle superfetazioni definite come parti incongrue all'impianto originario e agli ampliamenti organici del  medesimo;

d) 
l'inserimento degli impianti tecnologici ed igienico - sanitari essenziali nel rispetto delle norme di cui ai punti precedenti.

ART.18
 - RIPRISTINO TIPOLOGICO

18.1
Gli interventi di ripristino tipologico riguardano le unità edilizie fatiscenti o parzialmente demolite che non rientrano nella categoria del restauro scientifico e di cui è possibile reperire adeguata documentazione della loro organizzazione tipologica originaria individuale anche in altre unità edilizie dello stesso periodo storico e della stessa area culturale

18.1.1
Il tipo di intervento prevede la valorizzazione degli aspetti architettonici mediante:

a) 
il ripristino dei collegamenti verticali e orizzontali collettivi quali androni, blocchi scale, portici;

b) 
il ripristino e il mantenimento della forma, dimensioni e dei rapporti fra unità edilizie preesistenti ed aree scoperte quali corti, chiostri;

c) 
il ripristino di tutti gli elementi costitutivi del tipo edilizio, quali partiture delle finestre, ubicazione degli elementi principali e particolari elementi di finitura.

ART.19
 - RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA
19.1
Gli interventi riguardano le unità edilizie che non presentano alcuna caratteristica storico-ambientale, ma sono tuttavia compatibili con l’organizzazione morfologica del tessuto urbanistico, e quelle più recenti che, pur non configurabili con la categoria suddetta, rappresentano un aspetto ormai consolidato del paesaggio attuale.

19.2
Gli interventi di ristrutturazione edilizia sono quelli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente, pur salvaguardando l’unitarietà dei prospetti e dei corpi edilizi. L’unitarietà dei prospetti, per quanto riguarda le nuove facciate, non significa necessariamente la proposta di soluzioni “in stile”.

19.3
Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di elementi costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti, la modifica delle caratteristiche distributive interne, senza aumento del volume e delle altezze preesistenti (fatta eccezione per quanto previsto dal successivo comma 3.2, lettera f.), fermo restando che la quota di gronda può essere modificata con una tolleranza massima del 5% in eccesso o difetto.

19.3.1
Sono inoltre previste le opere, ivi comprese parziali demolizioni e ricostruzioni, atte ad ottenere il miglioramento degli standard abitativi degli edifici, il recupero degli spazi liberi cortilizi.

19.3.2
In particolare rientrano in tale categoria:

a) 
il rifacimento parziale delle unità edilizie con il mantenimento della forma e dei rapporti di copertura preesistenti;

b) 
l'adeguamento delle altezze dei piani esistenti fino al raggiungimento dell'altezza netta di ml 2,70, senza peraltro aumentare il numero dei piani esistenti e fermo restando la possibilità di utilizzare locali con altezza attuale non inferiore a ml 2,40, compresi i sottotetti come disposto dalla L.R. 6 aprile 1998, n°11; 

c) 
la sostituzione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti quali corpi scala, impianti tecnologici, igienico sanitari, collegamenti collettivi orizzontali;.

d) 
la modifica della destinazione in conformità agli usi compatibili con le aree a “prevalente destinazione residenziale”;

f) 
per i soli edifici sottoposti a ristrutturazione edilizia esistenti in zona agricola (elaborato A2), è consentito l’aumento della Su preesistente fino ad un massimo di 15 mq per dotare l’unità abitativa dei servizi igienico-sanitari, qualora sia comprovata l’impossibilità di reperire tali spazi all’interno del fabbricato esistente.

19.4
La richiesta di concessione edilizia, ovvero la richiesta di autorizzazione o la presentazione di Denuncia di inizio attività (D.I.A.), può essere preceduta dalla richiesta di un parere preventivo della Commissione Edilizia, relativamente agli aspetti formali e architettonici e all’inserimento nel contesto urbano dell’opera edilizia da eseguire.

19.4.1
Ai fini del rilascio della concessione, autorizzazione o D.I.A., dovrà comunque essere prodotta una scheda esaurientemente illustrativa dell’immobile in oggetto, anche se non fosse richiesto il parere della C.E., contenente tutti i dati utili alla determinazione da assumere ed in particolare eventuali elementi architettonici non immediatamente leggibili da sottoporre a salvaguardia e da integrare nel progetto di ristrutturazione.

ART.20
 - RISTRUTTURAZIONE URBANISTICA

20.1
Gli interventi di ristrutturazione urbanistica sono quelli rivolti a modificare o sostituire l'esistente tessuto edilizio ed urbanistico con altro diverso mediante un insieme sistematico di interventi edilizi che comporti anche la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati, della rete stradale, che risultano in contrasto con le caratteristiche dell'impianto urbano ed edilizio originario.

20.1.1
Per tale categoria d’intervento valgono le indicazioni e gli indici fissati dall’art. 41.2.3 delle presenti Norme.

20.2
Gli interventi di ristrutturazione urbanistica sono soggetti al piano urbanistico esecutivo (P.U.E.) di cui ai punti a), e), f) del successivo art. 23 comma 2.

ART.21
 - DEMOLIZIONE CON O SENZA RICOSTRUZIONE

21.1
Gli interventi di demolizione, con o senza ricostruzione, possono avere per oggetto complessi edilizi, singoli edifici o parti di essi , nel rispetto della preesistente maglia viaria.


La demolizione con ricostruzione sarà attuata nel rispetto dei parametri planivolumetrici specificati nelle planimetrie di piano.

21.2     
Nelle zone omogenee A, di cui al successivo cap. VII, sono consentiti gli interventi di cui al presente articolo limitatamente agli elementi incongrui inseriti nelle unità edilizie quali superfetazioni o corpi di fabbrica incompatibili con la struttura dell’insediamento storico e l’esecuzione di opere esterne finalizzate al risanamento funzionale e formale delle aree destinate a verde privato e pubblico secondo le prescrizioni del presente Piano.

21.3
L'intervento di demolizione senza ricostruzione è soggetto alla autorizzazione di cui all'art. 30 delle presenti norme.

21.4
L'intervento di demolizione con ricostruzione è soggetto alla concessione edilizia di cui all'art.28 delle presenti norme e l'edificio sarà realizzato in coerenza con le caratteristiche fissate dal P.R.G. e dalle presenti norme.

TITOLO II° - ATTUAZIONE DEL P.R.G.

CAPITOLO IV° - PROGRAMMA PLURIENNALE DI ATTUAZIONE

ART.22
 - PROGRAMMA PLURIENNALE DI ATTUAZIONE

22.1
Qualora il comune di Gossolengo intenda dotarsi di tale strumento, dovrà adottarlo in conformità alla Legge Regionale n° 2/1978 e successive modifiche e all'art. 6 della legge 25 marzo 1982, n° 94.

CAPITOLO V° - STRUMENTI DI ATTUAZIONE DEL P.R.G.

ART.23
 - PIANI URBANISTICI ESECUTIVI ED INTERVENTI EDILIZI DIRETTI

23.1
Il P.R.G. si attua mediante piani urbanistici esecutivi (P.U.E.) sulle zone espressamente individuate dal Piano, o mediante interventi edilizi diretti nel rispetto della legislazione nazionale e regionale vigente e delle prescrizioni del P.R.G..

23.2
Sono interventi urbanistici esecutivi i seguenti strumenti attuativi:

a) piano particolareggiato di iniziativa pubblica (L.R. 47/78);

b) piano particolareggiato di iniziativa privata (L.R. 47/78);

c) piano per l'edilizia economica e popolare (L.R. 47/78);

d) piano delle aree da destinare a insediamenti produttivi (L.R. 47/78);

e) piano di recupero di iniziativa pubblica (L. 457/78);

f)  piano di recupero di iniziativa privata (L. 457/78)

g) piano integrato d’intervento “conforme” al P.R.G. (L.R. 6/95)

23.3
Sono interventi edilizi diretti:

- la concessione onerosa;

- la concessione convenzionata;

- la concessione gratuita;

- l'autorizzazione.

ART.24
 - CONVENZIONI  URBANISTICHE

24.1
Nelle zone ove è prescritto il P.U.E. la presentazione di ogni domanda di concessione edilizia è subordinata alla preventiva approvazione del piano suddetto da completarsi entro il termine di 10 anni dalla entrata in vigore del P.R.G., secondo le prescrizioni delle presenti norme.

24.2
La convenzione da approvarsi dal Consiglio Comunale relativa ai P.U.E. di iniziativa privata deve prevedere:

a) 
la cessione gratuita entro i termini stabiliti delle aree necessarie per le opere di urbanizzazione.

b) 
il corrispettivo delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria da realizzarsi a cura del Comune ovvero, qualora dette opere vengano eseguite a cura e a spese del concessionario, le relative garanzie finanziarie e gli elementi progettuali delle opere da eseguire e le modalità di controllo sulla loro esecuzione nonché i criteri e le modalità per il loro trasferimento al Comune;

c) 
gli elementi progettuali di massima delle opere e degli edifici da realizzare;

d) 
i tempi di realizzazione delle fasi di intervento e le modalità tecniche funzionali alla autonomia delle fasi stesse;

e) 
i termini di inizio e di ultimazione delle opere e degli edifici nonché delle opere di urbanizzazione;

f) 
le sanzioni convenzionali a carico dei concessionari per l'inosservanza degli obblighi stabiliti nella convenzione, nonché per l'inosservanza delle destinazioni d'uso fissate dal Piano.

24.3
Qualora, alla scadenza temporale della convenzione, non sia conclusa l’edificazione, ma siano comunque completate le opere di urbanizzazione previste, gli interventi successivi compresi nella parte di territorio interessata dal P.U.E. verranno comunque realizzati secondo le modalità della convenzione stessa sino alla eventuale modifica della destinazione urbanistica dell’area.

ART.25
 - ELEMENTI DEGLI STRUMENTI DI ATTUAZIONE DEL PIANO REGOLATORE GENERALE

25.1
I P.U.E. di cui alle presenti norme devono contenere i seguenti elementi:

a) 
schema di convenzione con l'indicazione dell'entità dell'intervento dimensionato in superficie territoriale, superficie utile edificabile relativamente a tutte le destinazioni d'uso previste, relativamente al numero degli abitanti o degli addetti insediabili, con la quantificazione e delimitazione degli standard urbanistici e delle altre aree pubbliche o di uso pubblico;

b) 
stralcio dello strumento urbanistico vigente e delle relative norme di attuazione;

c) 
estratto catastale con indicazione dei limiti di proprietà e relative superfici in scala 1:2000 nonché l'elenco catastale delle proprietà e nel caso dei piani particolareggiati pubblici l'elenco catastale delle proprietà da espropriare o da vincolare;

d) 
stato di fatto planimetrico e altimetrico della zona prima e dopo l'intervento con la individuazione di un caposaldo fisso permanente da riferire alle curve di livello ;

e) 
stato di fatto contenente tra l'altro:


- 
il rilievo del verde esistente con la indicazione delle essenze legnose;


- 
costruzioni e manufatti di qualunque genere esistenti;


- 
elettrodotti, metanodotti, fognature e impianti di depurazione, acquedotti e relative servitù;


- 
viabilità e toponomastica;


- 
altri eventuali vincoli;

f) 
documentazione fotografica del terreno con indicazione dei relativi punti di vista;

g) 
planimetria di progetto in scala 1:500 oppure 1:1000 indicante numerazione dei lotti, strade, piazze debitamente quotate, spazi di verde attrezzato (pubblico, condominiale, privato), eventuali utilizzazioni in sotterraneo e servizi centralizzati, spazi per servizi e per verde attrezzato,  spazi pubblici per soste e parcheggio;

h) 
indicazione eventuale di prescrizioni planivolumetriche e funzionali quali sezioni, profili, tipologie edilizie, destinazioni d'uso, ecc.;

i)
schema degli impianti tecnici (acquedotto, gas, fognatura e impianti di depurazione, energia elettrica e rete telefonica) con relativa previsione di spesa;

l) 
progetto di massima dell'impianto di illuminazione pubblica con ubicazione delle necessarie cabine con relativa previsione di spesa;

m) 
norme urbanistiche ed edilizie per la buona esecuzione del piano;

n) 
relazione illustrativa e relazione sulla previsione della spesa occorrente per le sistemazioni generali necessarie per l'attuazione del piano;

o) 
relazione geologica e analisi geotecnica del terreno;

p) 
dichiarazione del Sindaco attestante che il piano particolareggiato in questione ricade o meno:

-  all'interno di zone soggette al vincolo idrogeologico/forestale;

-  all'interno della zona territoriale omogenea A o in area di interesse ambientale;

-  in area soggetta a consolidamento dell'abitato;

· in area dichiarata sismica

          q)  planimetria in scala 1:500 oppure 1:1000 con il rilievo delle linee elettriche di tensione superiore a 15 Kv eventualmente interferenti con il comparto di attuazione, comprensivo dell’indicazione delle fasce di rispetto  corrispondenti, ai sensi di quanto prescritto al successivo art. 86.

25.2
Per i Piani per l'Edilizia Economica e Popolare ed i Piani per gli Insediamenti Produttivi sono richiesti esclusivamente gli elementi di cui all'art. 4 della legge 18 aprile 1962, n° 167 e all'art. 27 quarto comma della legge 22 ottobre 1971, n° 865.

25.3
I P.U.E. di Iniziativa pubblica possono limitarsi agli elementi di cui alle lettere a), b), c), d), g), h), i), l), m), n), o) del presente articolo oltre a quelli stabiliti dalla legislazione statale.

25.4      
I Piani Urbanistici Esecutivi di iniziativa privata possono essere realizzati per stralci purché gli stessi, proporzionalmente per il loro dimensionamento, siano dotati di tutte le quote di urbanizzazione primaria e secondaria e sia garantito l’allaccio diretto alla viabilità esistente nonché alle reti dei servizi primari esistenti.

La possibilità suddetta dovrà essere preventivamente consentita e successivamente approvata dall’Amministrazione Comunale contestualmente alla stipula della convenzione della quale il progetto per stralci dovrà essere parte integrante.

ART.26
 - AREE DI URBANIZZAZIONE E STANDARD URBANISTICI

26.1
Nelle zone residenziali di espansione le aree di urbanizzazione primaria e secondaria di cui al precedente art. 8, commi 7 e 8, sono quantificate al fine della loro previsione nell’ambito dei P.U.E. secondo la seguente formula:

1 abitante convenzionale insediabile = (V ( 100) ( 0,75

26.2
Le aree di urbanizzazione sono così quantificate:


aree di urbanizzazione primaria (S1):

- 7 mq/ab. per parcheggi pubblici e spazi di sosta;


- 4 mq/ab. per verde pubblico attrezzato;

aree di urbanizzazione secondaria (S2):


- 6 mq/ab. per gli asili nido, scuole materne e le scuole dell’obbligo;


- 2,8 mq/ab. per i mercati di quartiere, le delegazioni comunali, i centri civici e sociali, le attrezzature culturali e sanitarie di quartiere;


- 1,2 mq/ab per le chiese e gli altri edifici religiosi;


- 8 mq/ab per gli spazi pubblici attrezzati a parco e per lo sport.

26.3

Nelle aree soggette a P.U.E., ove le tavole di Piano non individuino, in toto o in parte, la localizzazione delle aree di urbanizzazione, le stesse potranno essere reperite anche all’esterno del comparto di attuazione purché in aree destinate a servizi pubblici dal Piano dei Servizi, così come individuato nelle tavole di P.R.G. e secondo specifica deliberazione del Consiglio Comunale che determini i termini temporali e le priorità di attuazione primaria, fermo restando che gli standards relativi ai parcheggi pubblici dovranno sempre essere reperiti all’interno dello stesso comparto di attuazione.

26. 4    
Nelle zone omogenee B la monetizzazione delle aree e delle opere da cedere al Comune in sede di rilascio di concessione edilizia è consentita nei seguenti casi:

a) 
inaccessibilità diretta dalla via pubblica o interclusione;

b) 
provata impossibilità tecnica da parte del concessionario ad individuare e/o realizzare tali opere;

c) 
interferenza diretta con strade statali o provinciali;

d) 
antieconomicità per il Comune e/o scarsa utilità pubblica e/o mancata funzionalità sotto il profilo tecnico della cessione.

26.5
Nei P.U.E. relativi ad insediamenti produttivi le aree da cedere oltre a quelle destinate alla viabilità non possono essere inferiori al 15% delle superficie territoriale (St) di tali insediamenti di cui il 5% per parcheggio di urbanizzazione primaria, il 5% destinato a verde di urbanizzazione primaria e il restante 5% per verde pubblico e attività collettive di urbanizzazione secondaria. Ad eccezione delle aree a parcheggio pubblico è comunque possibile reperire le aree all’esterno del comparto, purché in aree previste dal Piano dei Servizi.

26.6
Nei P.U.E. che prevedono insediamenti terziari, alberghieri e commerciali, le aree da cedere non possono essere inferiori a mq 100 (di cui mq 40 per parcheggi pubblici di urbanizzazione primaria, mq 20 per verde pubblico di urbanizzazione primaria, mq 40 di verde pubblico di urbanizzazione secondaria) per ogni 100 mq di superficie utile (Su) destinata a tali attività.

26.7
Nel caso in cui l’ubicazione delle aree di urbanizzazione sia individuata dalle planimetrie di P.R.G., le eventuali eccedenze rispetto alla quantità minima di cui ai precedenti commi, saranno valutate nel computo degli oneri di urbanizzazione ed eventualmente dei contributi sul costo di costruzione.

26.7.1
La quantità delle aree in difetto rispetto ai minimi di legge saranno invece localizzate in accordo con l’Amministrazione Comunale.

ART.27
 - INTERVENTO EDILIZIO DIRETTO

27.1
In tutte le zone di territorio comunale ove non sia prescritto il Piano Urbanistico Esecutivo (P.U.E.) ed in quelle disciplinate da piani esecutivi approvati, il Piano Regolatore Generale si attua per intervento edilizio diretto, subordinato al rilascio di:

- concessione onerosa o convenzionata di cui al successivo art. 28;

- concessione gratuita di cui al successivo art. 29;

- autorizzazione di cui al successivo art. 30.

27.2
L'intervento edilizio diretto può essere effettuato sia da operatori pubblici, sia da privati, alle condizioni prescritte dalle seguenti norme.

27.3
Per gli interventi edilizi diretti il rilascio della concessione sia onerosa che gratuita è subordinato all'osservanza delle prescrizioni relative a indagini geotecniche e/o geofisiche che fossero necessarie in relazione alla natura del terreno.

27.4
Nelle zone di cui al precedente comma 27.1 con superficie superiore a 1.000 mq l’attività costruttiva è subordinata alla presentazione di un progetto unitario in base al quale può essere consentito un programma articolato in fasi, ciascuna soggetta a singola concessione.

27.4.1
Qualora si renda opportuna la previsione di ulteriori opere di urbanizzazione primaria, deve prescriversi una concessione unitaria per la realizzazione delle opere mancanti, comprensiva di impegno del proprietario richiedente alla loro esecuzione, contestualmente alla graduale edificazione della zona.

ART.28
 - CONCESSIONE ONEROSA E CONVENZIONATA

28.1
Nelle zone in cui l'attuazione del P.R.G. avviene per intervento edilizio diretto, i lavori vanno autorizzati tramite concessione edilizia che deve prevedere, tra l'altro:

a) 
gli oneri relativi alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria realizzate o da realizzare a cura del Comune, in proporzione al volume ed alla superficie utile edificabile, determinati ai sensi dell'art. 5 della Legge 10/77  ovvero, qualora dette spese vengano coperte in tutto o in parte attraverso la diretta esecuzione delle opere, le relative garanzie finanziarie, gli elementi progettuali delle opere da eseguire e le modalità di controllo sulla loro esecuzione nonché i criteri e le modalità per il loro eventuale trasferimento al Comune;

b) 
la quota di contributo commisurata al costo di costruzione determinato ai sensi dell'art. 6 della  Legge 10/77;

c) 
le caratteristiche costruttive e tipologiche degli edifici da realizzare e le relative destinazioni d'uso;

d) 
l'obbligo di mantenere la destinazione d'uso nel rispetto delle norme del P.R.G.;

e) 
le sanzioni per l'inosservanza degli obblighi stabiliti dalla concessione.

28.2
Nei casi di cui agli artt. 7 e 9 punto b) (limitatamente agli interventi di ristrutturazione edilizia) della Legge 10/77, il contributo di cui al punto b) del comma precedente è sostituibile dall'impegno assunto dal concessionario a mezzo di una convenzione o di un atto unilaterale d'obbligo, ad applicare prezzi di vendita e canoni di locazione determinati ai sensi della apposita convenzione deliberata dal Consiglio Comunale in conformità alla convenzione tipo regionale.

ART.29
 - CONCESSIONE GRATUITA

29.1
Nelle ipotesi previste dall'art. 9 della Legge 10/77 escluso il punto b) la concessione edilizia è rilasciata a titolo gratuito e deve prevedere tra l'altro:

a) le caratteristiche costruttive e tipologiche degli edifici da realizzare e le relative destinazioni d'uso;

b) l'obbligo di mantenere le destinazioni d'uso nel rispetto delle norme del P.R.G.;

c) le sanzioni per l'inosservanza degli obblighi stabiliti nella concessione.

ART.30
 - AUTORIZZAZIONE

30.1
In caso di recupero abitativo, per le opere di cui all’art. 33, comma 1 della deliberazione della Giunta Regionale del 28 febbraio 1995, n. 593, l'esecuzione dei lavori è soggetta ad autorizzazione che deve contenere, tra l'altro, le caratteristiche costruttive e tipologiche degli interventi e le relative destinazioni d'uso, nonché, se del caso, l'obbligo a rispettare le destinazioni d'uso imposte dalle norme del P.R.G.

30.2
Sono altresì soggetti ad autorizzazione gli interventi elencati dall'art. 7 della legge n°94 del 25 marzo 1982.

TITOLO III° - DISCIPLINA D'USO DEL TERRITORIO COMUNALE

CAPITOLO VI° - ZONIZZAZIONE

ART.31
 - SUDDIVISIONE DEL TERRITORIO COMUNALE IN ZONE

31.1
Il territorio del Comune di Gossolengo è suddiviso ai sensi dell'art. 13 della legge regionale 47/78 e successive modifiche ed integrazioni, secondo le seguenti classificazioni per zone territoriali omogenee:

- zone A: culturali e ambientali (capitolo VII)

- zone B e C: a prevalente destinazione residenziale (capitolo VIII)

- zone D: a prevalente destinazione produttiva (capitolo IX)

- zone E: destinate all'agricoltura (capitolo X)

- zone F-G: pubbliche e di uso pubblico (capitolo XI)

- zone H-I: servizi privati, attività estrattive ed attività speciali (capitolo XII)

ART.32
 - ZONE DI RECUPERO

32.1
Ai fini della applicazione del Titolo IV della Legge 457/78 le “Zone di recupero” di cui all’art. 27 della stessa legge sono individuate nelle tavole di P.R.G. con uno specifico perimetro.

32.2
Le modifiche di tali perimetrazioni tramite delibera del Consiglio Comunale non costituisce variante al P.R.G.

CAPITOLO VII° - ZONE “A”: CULTURALI ED AMBIENTALI

ART.33
- NORME GENERALI PER L'INTERVENTO NEL CENTRO STORICO E NEGLI AGGLOMERATI DI ANTICA FORMAZIONE

33.1
Gli elaborati grafici del P.R.G. individuano, sull'intero territorio comunale, le parti interessate da agglomerati urbanistico-edilizi di antica formazione che rivestono carattere storico, artistico, ambientale e documentario.

33.2
L’analisi del patrimonio edilizio, nonché la disciplina d’intervento è definita nell’elaborato P14 redatto in scala 1:1000, ai sensi dell’art. 36 della Legge Regionale 47/78 e successive modifiche ed integrazioni e tenendo conto di quanto specificato nei successivi artt. 34, 35 e 36.

ART.34
 - INDIVIDUAZIONE DELLE CATEGORIE DI INTERVENTO

34.1
Nelle zone A la disciplina particolareggiata di intervento definisce per ogni unità edilizia le categorie di intervento ammissibili scelte tra le seguenti:

- Restauro scientifico (art. 16 N.T.A.);

- Restauro e risanamento conservativo di tipo A (art. 17 N.T.A.);

- Restauro e risanamento conservativo di tipo B (art. 17 N.T.A.);

- Ristrutturazione edilizia (art. 19 N.T.A.);

- Ripristino tipologico (art. 18 N.T.A.);

- Ristrutturazione urbanistica (art. 16 N.T.A.); 

- Demolizione con o senza ricostruzione (art. 21 N.T.A.);

34.2
Gli interventi di restauro scientifico riguardano le unità edilizie che hanno assunto rilevante importanza nel contesto urbano territoriale per specifici pregi o caratteri architettonici o artistici comprese quelle unità vincolate dalla Soprintendenza ai Monumenti ai sensi della  Legge n° 1089/39.

34.3
Gli interventi di restauro e risanamento conservativo A e B riguardano le unità edilizie in buono o mediocre stato di conservazione, che pur non presentando particolari pregi architettonici e artistici costituiscono parte integrante del patrimonio edilizio dell'insediamento storico antico, sia perché significativi dal punto di vista tipologico, strutturale e morfologico.

34.4
Gli interventi di ristrutturazione riguardano le unità edilizie che non presentano alcuna caratteristica storico-ambientale ma sono tuttavia computabili con l'organizzazione morfologica del tessuto urbanistico.

34.5
Gli interventi di ristrutturazione urbanistica riguardano ambiti di intervento contenenti una o più unità edilizie, incongrue alla organizzazione morfologica e tipologica del tessuto urbanistico.

34.6
Tutti gli interventi sugli edifici esistenti dovranno sempre rispettare gli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo edilizio, garantendo destinazioni d’uso ad esso compatibili.

ART.35
 - PRESCRIZIONI PROGETTUALI

35.1
Gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, quelli ricadenti nell'ambito delle opere interne così come definite dall'art. 26 della Legge n° 47/85, e quelli costituiti da limitate opere edilizie che non si configurano come insieme sistematico, sono sempre realizzabili su ogni unità edilizia ad esclusione di quelle vincolate ai sensi della Legge 1089/39 e possono interessare anche singole unità immobiliari eventualmente costituenti le unità edilizie.

35.2
All’interno dell’edificio, compatibilmente con le diverse tipologie d’intervento, è sempre ammessa la modifica della distribuzione interna, l’accorpamento o la suddivisione delle singole unità immobiliari, purché non vengano in nessun modo compromessi gli elementi di pregio o di interesse storico eventualmente presenti.

35.3
Tutti i progetti di recupero che prevedono l’eliminazione delle superfetazioni e delle parti incongrue devono essere finalizzati al ripristino dei disegni originali delle facciate e dei cortili e devono essere coerenti ai caratteri storico-architettonici degli edifici, senza pregiudicare il recupero delle parti non oggetto dell’intervento.

35.4
Al fine di consentire il recupero degli edifici ricadenti all’interno delle zone A, esclusi quelli sottoposti a interventi di restauro scientifico, è consentito un incremento per interventi di ampliamento e/o adeguamento di cucine, servizi igienici e depositi, finalizzati al miglioramento delle condizioni igienico-sanitarie dell’immobile.

35.5
Fatte salve le prescrizioni del Regolamento Edilizio vigente è ammessa l’utilizzazione dei sottotetti a fini abitativi, come disposto dalla Legge Regionale 6 aprile 1998, n°11.

35.6
Nelle zone A non interessate dal Piano di Recupero di cui al successivo art. 43 il P.R.G. si attua per intervento diretto.

ART.36
 - DESTINAZIONI D'USO

36.1
All'interno delle zone A la disciplina particolareggiata precisa le destinazioni d'uso di ogni unità edilizia scelta tra le seguenti:

a - Funzione residenziale;

b - Funzione produttiva;

c - Funzione rurale;

d - Funzione di servizio alla collettività.

36.2
Le unità edilizie destinate dalla disciplina particolareggiata all'uso residenziale e terziario potranno essere sede di ciascuna delle categorie funzionali elencate nell'art. 38 delle presenti norme fatta eccezione per quelle di tipo produttivo contemplate dal medesimo articolo. Sono inoltre esclusi i nuovi impianti di distribuzione del carburante.

36.3
Le unità edilizie destinate dalla disciplina particolareggiata all'uso produttivo potranno essere sede di ciascuna delle categorie funzionali elencate all'art. 44.1 delle presenti norme fatta eccezione per le attività insalubri di 1° e 2° classe di cui al R.D. 27 luglio 1934, n° 1265 e di quelle che per emissione di gas o altre esalazioni, vapori, fumo, scolo di acque, rifiuti solidi o liquami, rumori, possono essere cagione di molestie alle persone.

36.4
Le unità edilizie destinate dalla disciplina particolareggiata ad uso rurale potranno essere sede delle categorie funzionali di cui alle lettere a) e b) del successivo art. 49 delle presenti norme fatta eccezione per quelle attività che possono essere di molestia al vicinato. Saranno inoltre applicabili le modifiche di destinazione d'uso previste nel successivo art. 59.

36.5
Le unità edilizie destinate dalla disciplina particolareggiata a servizi pubblici potranno essere sede delle categorie funzionali di cui ai successivi artt. 59 e 61 delle presenti norme.

ART.37
 - RICHIESTA DI CONCESSIONE PER GLI INTERVENTI NELLE ZONE STORICHE

37.1
A precisazione ed integrazione di quanto prescritto dall'articolo del Regolamento Edilizio inerente la domanda di concessione e relativa documentazione, tutti i progetti relativi ad interventi di restauro scientifico e risanamento conservativo A e B di cui agli artt. 16 e 17 delle presenti norme, dovranno essere corredati dalle seguenti documentazioni:

1) 
rilievo dello stato di fatto in scala 1:50 delle piante, prospetti e sezioni e 1:20 dei particolari architettonici costruttivi, costituito da:

a) 
rilievo di ogni piano di vita, coperture ed interrati compresi;

b) 
sezioni significative longitudinali e trasversali;

c)
 rilievo dei fronti interni ed esterni;

d) 
sezioni stradali ed altimetria volumetrica dell'immediato intorno (scala 1:1000 e 1:200)

e) 
rilievo degli spazi liberi e dei percorsi al piano terra con indicazione di ogni elemento qualificante tali spazi e percorsi (muri, dislivelli, pavimentazioni, ecc.);

f) 
dati metrici e volumetrici completi ed esaurienti.

2) 
Rilievo a semplice contorno, in scala 1:50, di ogni particolare architettonico palese o recuperato, onde evidenziare gli eventuali processi di trasformazione che l'edificio ha subito nel tempo. tale rilievo deve indicare i tipi di pavimentazioni, rivestimenti, infissi, ringhiere, ecc.

3) 
documentazione storica e storiografica: planimetrie, piante, rilievi artistici, stampe, documenti letterari, fotografie d'epoca ecc.

4) 
documentazione fotografica dello stato di fatto delle strutture, dei particolari qualificanti lo spazio, dell'esterno, dell'interno, dell'insieme;

5) 
relazione contenente la descrizione delle operazioni che si intendono eseguire, le varie destinazioni d'uso previste ed i criteri interpretativi e progettuali utilizzati per la determinazione dei rapporti con l'ambiente circostante.

37.2
Gli interventi di ristrutturazione edilizia, ristrutturazione urbanistica di cui al precedente articolo 34 saranno corredati, oltreché da quanto prescritto dal Regolamento Edilizio, anche dalla relazione di cui al precedente 37.1 punto 5 e dalla documentazione di cui ai precedenti punti 3 e 4.

CAPITOLO VIII° - ZONE B / C: A PREVALENTE DESTINAZIONE RESIDENZIALE

ART.38
 - DESTINAZIONI D'USO AMMESSE NELLE ZONE B / C

38.1
Le zone a prevalente destinazione residenziale sono destinate alla costruzione di abitazioni permanenti e dei relativi servizi quali: autorimesse private e pubbliche, cantine ad uso domestico, centrali termiche e tecnologiche, locali diversi d'uso comune.

38.2
Al fine dell'integrazione della residenza con altre funzioni urbane sono ammesse anche le seguenti categorie d'uso nei limiti indicati dal successivo comma;

a)
Servizi pubblici e privati ad integrazione di quelli previsti specificatamente dal presente P.R.G., locali per servizi e/o attività sociali varie, locali per la pubblica amministrazione.

b) 
Attività commerciali in genere ad esclusione di quelle all'ingrosso che comportano per dimensione dell'azienda e per natura  disagio per il vicinato; ristoranti, bar, locali di spettacolo e divertimento, attività del credito, assicurazione e gestione finanziaria, impianti di distribuzione del carburante. Questi ultimi dovranno attenersi alle disposizioni di cui alla legge regionale n° 16 del 17 maggio 1986, articoli n° 5, 6 e 7.

c) 
Nuove attività produttive aventi superficie utile non superiore a mq. 150 ad esclusione di quelle insalubri di 1° classe e di quelle che per emissione di gas o altre esalazioni, vapori, fumo, scoli di acque, rifiuti solidi e liquidi, rumori, possono essere cagione di molestia al vicinato.

38.3
Le attività produttive esistenti alla data di adozione del presente Piano, purché non ricadenti nelle casistiche di esclusione di cui sopra, potranno ampliarsi fino alla saturazione dell'indice di fabbricabilità ammesso per ogni singola zona.

ART.39
 - ZONE DI SATURAZIONE “B1”

39.1
Comprendono le aree a prevalente destinazione residenziale in gran parte già edificate nelle quali sono ammessi la ristrutturazione degli edifici o il riutilizzo delle volumetrie esistenti a scopo residenziale, ampliamenti o sopralzi, nonché la nuova edificazione sui lotti ancora liberi.

39.2
Nelle aree di cui al precedente comma il P.R.G. si attua per intervento edilizio diretto, secondo le categorie d’intervento indicate ai punti successivi nel rispetto delle destinazioni d’uso di cui al precedente art. 38.

39.3
In tali zone sono ammesse le seguenti categorie d’intervento:

a) 
manutenzione straordinaria;

b) 
restauro e risanamento conservativo;

c) 
ristrutturazione edilizia con ampliamento fino alla saturazione degli indici massimi di cui al punto d) del presente articolo;

d) 
nuova edificazione o demolizione con ricostruzione nel rispetto dei seguenti indici urbanistici:


If = 2,00 mc/mq
H max = 9,50


Uf = 0,66 mq/mq
Distanza dai confini a norma del precedente art. 10


Rc = 0,40 mq/mq


S1= parcheggio pubblico non inferiore a 5 mq/ab.

ART.40
 - ZONE DI COMPLETAMENTO “B2”

40.1
In tali zone il P.R.G. si attua per intervento edilizio diretto nel rispetto dei seguenti indici:

If = 1,50 mc/mq
H max. = 7.50

Uf = 0,50 mq/mq
Distanza dai confini: a norma del precedente art. 10

Rc = 0,40 mq/mq

S1 =
parcheggio pubblico non inferiore a 5 mq/ab.

40.2
Nelle aree di cui al presente articolo, in sede di rilascio di concessione edilizia, è consentita la monetizzazione delle opere da cedere al Comune nei seguenti casi:

a) 
inaccessibilità diretta dalla via pubblica o interclusione;

b) 
provata impossibilità tecnica, da parte del Concessionario, ad individuare e/o realizzare tali aree;

c) 
interferenza diretta con strade Statali o Provinciali;

d) 
antieconomicità per il Comune e/o scarsa utilità pubblica e/o mancata funzionalità sotto il profilo tecnico della cessione.

40.2.1
Le somme ricavate dalla monetizzazione sono destinate all’attuazione delle previsioni del Piano dei servizi, così come individuato nelle tavole di P.R.G..

ART.41 - ZONE DI ESPANSIONE “C1”, “C2”, “C3”

41.1
Zone di espansione in corso di attuazione C1

Comprendono le aree oggetto di lottizzazione, di piani particolareggiati di iniziativa pubblica, privata e P.E.E.P., approvati ed in corso di attuazione.

41.1.2
In tali zone il P.R.G. si attua mediante intervento edilizio diretto, secondo le prescrizioni contenuti negli specifici P.U.E.

41.1.3
Eventuali varianti sostanziali ai P.P. vigenti dovranno essere approvate rispettando la volumetria massima originariamente convenzionata nel rispetto comunque di tutte le prescrizioni applicabili nelle zone di cui ai successivi commi.

41.2
Zone di espansione C2 e C3

Comprendono le parti del territorio destinate a nuovi insediamenti residenziali o alla trasformazione di quelli esistenti mediante ristrutturazione urbanistica.

41.2.1
In tali zone il P.R.G. si attua mediante piano urbanistico esecutivo (P.U.E.), di cui alle lettere a), b), c) del precedente art. 23.2, nel rispetto dei seguenti indici:

41.2.2
zone di nuovo impianto C2
It = 1,00 mc./mq.

H max = 7,50 ml.

Ut = 0,33 mq./mq. 

Distanza dai confini: a norma del precedente art. 10

S1 + S2 = nella quantità prevista dall'art.26 delle presenti norme.

41.2.3
zona di ristrutturazione urbanistica C3
It = 1,50 mc./mq.

H max = 9,50 ml.

Ut =0,50 mq./mq. 

Distanza dai confini: a norma del precedente art. 10

S1 + S2 = nella quantità prevista dall'art. 26 delle presenti norme.

41.2.4  
Nelle zone di cui al precedente comma 41.2 può essere consentita l’edificazione mediante concessione di cui agli artt. 28 e 29 delle presenti norme, previa verifica dei requisiti specificati al quarto comma dell’art. 38 della legge regionale 47/78 e successive modifiche.

41.3
Nelle zone di cui al precedente comma i P.U.E. devono essere redatti attuando fedelmente gli schemi di urbanizzazione, della viabilità e dei servizi, come indicati nelle tavole di P.R.G..

41.3.1
In quelle zone in cui il P.R.G. non specifica la viabilità e le aree da destinare a servizi di quartiere, il P.U.E. deve essere redatto su tutta la superficie territoriale indicata nelle tavole di progetto.

41.4
Il Piano Particolareggiato di iniziativa Pubblica e Privata da redigere preventivamente nelle zone C3 dovrà, in via prioritaria, valutare la recuperabilità degli edifici esistenti assoggettando quelli meritevoli di conservazione alla opportuna categoria di intervento scelta tra quelle elencate al precedente art. 13.

41.5
Il Piano Particolareggiato individuerà anche l'indice di edificabilità fondiario medio calcolato come rapporto tra la volumetria massima costruibile nel comparto e la superficie fondiaria risultante.

41.5.1
L'individuazione di lotti o sub comparti aventi indice fondiario diverso da quello medio è possibile solo se il P.U.E. conterrà previsioni planivolumetriche degli edifici redatte almeno alla scala 1:200 che permettano in questo modo una precisa individuazione del sistema edilizio proposto.

41.6
Prima dell'approvazione del P.U.E., negli edifici eventualmente esistenti nelle zone di nuovo impianto, sono ammessi unicamente interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria ed opere interne di cui all'art. 26, Legge 47/85.

41.7
Nelle aree di cui al presente articolo tutte le costruzioni dovranno essere dotate di spazi per parcheggi privati nella misura e con le modalità fissate dal successivo art. 74 e dalla relativa tabella.

41.8
Qualora, alla scadenza temporale della convenzione, non sia conclusa l’edificazione, ma siano comunque completate le opere di urbanizzazione previste, gli interventi successivi compresi nella parte di territorio interessata dal P.U.E. verranno comunque realizzati secondo le modalità della convenzione stessa sino alla eventuale modifica della destinazione urbanistica dell’area.

ART.42 - ZONE DI VERDE PRIVATO

42.1
Comprendono le aree destinate al mantenimento ed alla formazione del verde per giardini, orti e parchi privati. E’ quindi prescritto il mantenimento delle aree libere inedificate e delle relative piantumazioni nonché eventuale sistemazione ad orto o giardino.

42.2
Non possono essere abbattuti alberi senza autorizzazione comunale, nei casi di abbattimento o di avvizzimento le piante debbono essere sostituite.

42.3
Per gli edifici esistenti in tali zone sono ammessi unicamente interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, nonché di restauro e risanamento conservativo e di ristrutturazione edilizia con il mantenimento delle destinazioni d’uso esistenti.

42.4
In tali zone è ammessa la realizzazione di costruzioni con caratteristiche di precarietà e di amovibilità, nonché l’installazione di serre mobili stagionali, attrezzature sportive e ricreative quali campi da tennis, piscine ed altre attrezzature scoperte per lo sport e il tempo libero corredate dei necessari manufatti per gli impianti e i servizi (locali per impianti tecnologici, servizi igienici, deposito attrezzi, ecc.) a condizione che la superficie permeabile del terreno non risulti inferiore all’80% della superficie totale.

42.5
Nelle zone a verde privato appartenenti ad edifici residenziali sprovvisti di autorimesse è ammessa la costruzione di autorimesse interrate per una superficie massima di 25 mq.

42.5.1.
Sono considerate interrate le autorimesse che non sporgano dal piano di campagna oltre una quota massima di ml 1,40 per ogni singolo lato fuori terra. Per tali costruzioni è prevista la copertura a “giardino pensile”.

ART.43
- INDIRIZZI E PRESCRIZIONI URBANISTICHE PER GLI INTERVENTI DI RECUPERO E RISTRUTTURAZIONE URBANISTICA SULLE AREE E GLI EDIFICI RICADENTI NEL PERIMETRO DEL PIANO PARTICOLAREGGIATO DI RECUPERO DI INIZIATIVA PUBBLICA DELLA PIAZZA DEL CAPOLUOGO

43.1
Le tavole di P.R.G. riportano con apposita delimitazione la zona gravitante sulla piazza centrale di Gossolengo sottoposta a Piano di Recupero di Iniziativa Pubblica approvato con delibera del Consiglio Comunale n. 59 dell’11 settembre 1992 e variato con approvazione di Consiglio Comunale n. 43 del 5 luglio 1995.

43.1.1
Le aree in essa comprese sono così suddivise:

a) 
aree a destinazione pubblica ricadenti nelle zone F e G di cui al successivo titolo III  - Capitolo XI per le quali valgono le norme di cui agli artt. 59, 60, 61, 62 integrate con quelle del Piano di Recupero di Iniziativa Pubblica;

b) 
aree e fabbricati ricadenti nelle zone A per i quali valgono le categorie d’intervento prescritte dalla specifica disciplina particolareggiata integrata dagli indirizzi progettuali che saranno contenuti, per ciascun edificio, nelle Norme di Attuazione del Piano di Recupero;

c) 
aree e fabbricati sottoposti a ristrutturazione urbanistica finalizzata alla sostituzione dei corpi edilizi esistenti. Tali aree si suddividono nei comparti n° 1/3/4 sottoposti alle seguenti prescrizioni planivolumetriche:

Comparto n.1:


It = 4,50 mc/mq
H max. = ml 11,00


Ut = 1,50 mq/mq
Distanza dai confini: a norma del precedente art. 10


Comparto n.3:


It = 2,80 mc/mq
H max. = ml 11,00


Ut = 0,94 mq/mq
Distanza dai confini: a norma del precedente art. 10


Comparto n.4:


It = 1,5 mc/mq
H max. = ml 8,50


Ut = 0,50 mq/mq
Distanza dai confini: a norma del precedente art. 10

d) 
aree e fabbricati sottoposti ad intervento di ristrutturazione urbanistica ed edilizia comportante anche un’integrazione volumetrica della densità edilizia esistente. Il comparto n. 2 è sottoposto alle seguenti prescrizioni planivolumetriche:


It = 2,20 mc/mq
H max. = ml 11,00


Ut = 0,73 mq/mq
Distanza dai confini: a norma del precedente art. 10

e) 
aree e fabbricati costruiti in attuazione di Piani Particolareggiati già in vigore alla data di adozione del Piano di Recupero, su tali aree l’edificazione dovrà rispettare i contenuti della convenzione in atto alla data di adozione del presente Piano e al suo scadere le seguenti prescrizioni planivolumetriche:


If = 2,50 mc/mq


H max. = ml 13,00


Distanza dai confini: a norma del precedente art. 10

43.2
Nei comparti sottoposti a ristrutturazione urbanistica n. 1/3/4 è necessario solo il reperimento di spazi destinati al parcheggio pubblico ai sensi del precedente art. 8.8, mentre le rimanenti aree saranno interamente monetizzate.

43.3
Nel comparto n. 4 la previsione di aree pubbliche di U1 e U2 dovrà risultare quella di cui al precedente art. 8. E’ comunque consentita una loro monetizzazione parziale in relazione alle esigenze di spazio che emergeranno in sede di predisposizione del Piano Particolareggiato di Attuazione.

43.4
L’attuazione delle previsioni di Piano avverrà tramite la predisposizione di un Piano di Recupero di Iniziativa Pubblica e secondo le modalità previste dall’art. 28 della Legge 457/78.

43.5
Le destinazioni d’uso insediabili all’interno delle zone ricomprese nel perimetro dell’area sottoposta a Piano Particolareggiato di Recupero sono quelle definite ai precedenti artt. 36 e 38.

CAPITOLO IX° - ZONE “D”: A PREVALENTE DESTINAZIONE PRODUTTIVA

ART.44 - DESTINAZIONI D'USO AMMESSE

44.1
Le destinazioni d'uso ammesse in tali zone, nel rispetto dei successivi articoli e delle indicazioni delle planimetrie del P.R.G. sono raggruppabili nelle seguenti categorie:

a) 
attività artigianali ed industriali di trasformazione e di conservazione dei prodotti agricoli e zootecnici;

b) 
attività artigianali industriali del settore manifatturiero, delle costruzioni e degli impianti;

c) 
attività annonarie, attività commerciali in genere, supermercati e simili, pubblici esercizi, locali per lo spettacolo ed il divertimento, distributori di carburante purché nel rispetto delle prescrizioni di cui al successivo art. 75, magazzini depositi e frigoriferi, attività di trasporto complementari;

d) 
attrezzature per la viabilità, servizi pubblici e privati, per le zone industriali e per le attività terziarie.

44.2
Nel rispetto degli indici previsti è consentita, in tutte le zone a prevalente destinazione produttiva, l'edificazione di un alloggio per ogni lotto su cui insiste una o più attività produttive, nella misura massima di mq. 150 di S.U., per la proprietà e/o per il personale addetto alla sorveglianza.

44.2.1
Sempre nel rispetto degli indici previsti per le varie zone, sono ammessi gli uffici direttamente ed esclusivamente connessi all'attività dell'azienda.

44.3
Per gli insediamenti già in parte o totalmente realizzati, pur nel rispetto degli indici di zona, non sono possibili cambiamenti di destinazione d’uso che portino a qualsiasi riduzione della Su produttiva esistente.

44.4
La concessione edilizia relativa alla superficie utile (Su) abitativa può essere richiesta contestualmente a quella relativa all’attività produttiva, ovvero, in tempi successivi a quest’ultima.

44.4.1
Le concessioni rilasciate in zone D saranno assoggettate ad atto unilaterale d’obbligo che vincoli per 10 (dieci) anni la destinazione produttiva dell’immobile e che preveda, per lo stesso periodo di tempo, la impossibilità di cedere separatamente dall’immobile ad uso produttivo, la proprietà dell’abitazione.

ART.45
 - ZONE INDUSTRIALI ED ARTIGIANALI ESISTENTI “D1”

45.1
Comprendono i fabbricati esistenti e le relative aree necessarie per l’ampliamento delle attività, nonché le aree libere in zone già urbanizzate di cui è confermata la destinazione produttiva.

45.1.1
In tali zone sono ammesse le destinazioni d'uso di cui alle categorie b) e c) del precedente articolo.

45.2
Nelle zone D1 interne all’area urbana è' escluso l'insediamento delle attività nocive di prima classe nonché di tutte le attività insalubri, moleste o nocive per fumi, odori e rumori.

45.2.2
Nelle zone D1 esterne all’area urbana sono ammesse le destinazioni d'uso di cui alle categorie a) e  b) del precedente art. 44 comprese le industrie insalubri di 1° e 2° classe purché siano prese speciali cautele per l'incolumità del vicinato secondo le modalità specificate al successivo art. 48.

45.3
Le industrie esistenti che presentano le caratteristiche suddette potranno ottenere autorizzazioni (mai concessioni) solo per opere di manutenzione ordinaria e straordinaria, come definite dagli articoli 14 e 15 delle presenti norme purché finalizzate alla eliminazione dei motivi di insalubrità, molestia e nocività, senza aumento della superficie utile né variazione della destinazione d'uso.

45.4
In queste zone il P.R.G. si attua per intervento edilizio diretto, nei limiti posti dal 4° comma dell’art. 39 della Legge Regionale 47/1978, e sono ammessi i seguenti interventi:

- manutenzione ordinaria

- manutenzione straordinaria

- nuova costruzione nel rispetto dei seguenti indici:

Uf = 0,60 mq/mq

Hm = 12,00 ml ad esclusione dei volumi tecnici

Rc = 65%

Distanze dai confini: a norma del precedente art. 10

45.4.1  
In sede di rilascio di concessione edilizia per nuova edificazione od ampliamento degli edifici esistenti dovrà essere prevista la realizzazione di aree di parcheggio pubblico in misura non inferiore a 10 mq per ogni 100 mq di Su interessata dall’intervento.

45.5
Nelle zone di cui al presente articolo con superficie superiore a 4.000 mq l’attività costruttiva è subordinata alla presentazione di un piano urbanistico esecutivo in base al quale può essere consentito un programma articolato in fasi, ciascuna soggetta a singola concessione.

45.6
Nei casi di demolizione e ricostruzione o di nuova edificazione, tutte le costruzioni dovranno essere dotate di spazi per parcheggi privati, nella misura e con le modalità fissate dal seguente art. 74 dalla relativa tabella.

45.7
Le aree produttive dismesse e fatiscenti ricadenti all'interno del perimetro dei centri abitati possono essere sottoposte ad interventi edilizi comportanti anche la parziale modifica di destinazioni d'uso esistenti tramite l'approvazione preventiva di un Piano di Recupero di Iniziativa Privata o Pubblica redatto nel rispetto dei seguenti parametri urbanistici:

- volume max edificabile = preesistente

- Sc max = 65 % della S.f. o maggiore se preesistente

- H max = preesistente per interventi di ristrutturazione edilizia , max. 9,00 ml per interventi comportanti la demolizione , ricostruzione e/o la sopraelevazione delle unità edilizie;

- Distanze dai confini = come dall'art. 10

- Parcheggi privati = come dalla tabella allegata all'articolo 74 quantificati in relazione alle singole categorie d'uso.

- Parcheggi di urbanizzazione primaria = nella quantità prevista dal comma 5° dell'art. 26 solo in caso di interventi che comportino la demolizione totale degli edifici preesistenti.

ART.46
 - ZONE PRODUTTIVE IN CORSO DI ATTUAZIONE D2a E ZONE PRODUTTIVE DI ESPANSIONE D2b

46.1
Le zone produttive D2a comprendono le aree oggetto di piani di lottizzazione e di piani particolareggiati di iniziativa pubblica o privata già approvati ed in corso di attuazione.

46.2
Dopo la scadenza del piano di lottizzazione, eventualmente prorogata con motivata deliberazione del Consiglio Comunale, le nuove edificazioni dovranno attenersi agli indici di cui al precedente articolo 45.4 ed il rilascio della concessione è subordinato al pagamento degli oneri di cui all’art. 8.9 delle presenti norme.

46.3
L’eventuale adeguamento delle destinazioni d’uso convenzionate a quelle previste nel precedente art. 44 comporta la redazione di una Variante allo strumento attuativo in vigore ed una conseguente verifica degli oneri di urbanizzazione.

46.4
Qualora, alla scadenza temporale della convenzione, non sia conclusa l’edificazione, ma siano comunque completate le opere di urbanizzazione previste, gli interventi successivi compresi nella parte di territorio interessata dal P.U.E. verranno comunque realizzati secondo le modalità della convenzione stessa sino alla eventuale modifica della destinazione urbanistica dell’area.

46.5
Le zone produttive D2b comprendono le aree previste per nuovi insediamenti artigianali industriali ed annonari; in tali aree il P.R.G. si attua mediante P.U.E. secondo le prescrizioni di cui all’art. 23 delle presenti norme. Nelle zone produttive D2b non è ammesso l'inserimento delle attività insalubri di cui al successivo art. 48.

46.6
Nelle zone produttive di espansione D2b l'edificazione avviene nel rispetto dei seguenti indici:

Ut = 0,45 mq/mq

Hm = 12,00 ml ad esclusione dei volumi tecnici

Rc =65%

Distanza dai confini = a norma del precedente art. 10

S1 + S2 = nella quantità prevista dal precedente art. 26

Lotto Minimo:    2.000 mq.



Parcheggi privati: come da art. 74

46.7 Nelle zone produttive D2b non è consentita alcuna possibilità di edificazione di alloggi residenziali per 

               la proprietà e/o per il personale addetto alla sorveglianza.

ART.47
 - ZONE PER  ATTIVITA' TERZIARIE E DI SERVIZIO “D3”

47.1
Comprendono le aree destinate alle attrezzature di cui alla categoria d) del precedente art. 44 individuate con apposita simbologia nelle planimetrie di P.R.G.

47.1.1
In tali zone il Piano si attua nel rispetto delle prescrizioni di cui ai punti seguenti:

a) Aree per attrezzature e servizi aziendali ed interaziendali connessi con le attività industriali ed artigianali

Su tali aree possono essere realizzati edifici destinati a mense e servizi sociali di carattere aziendale e/o interaziendale, a uffici postali, a sportelli bancari, uffici tecnici, amministrativi, assicurativi ecc., sia pubblici che privati. Il Piano si attua mediante P.U.E. nel rispetto dei seguenti indici:


If = 1,50 mc./mq.


Uf = 0,45 = mq./mq.


Distanze minime = ml. 5,00 dai confini di proprietà e di zona e ml. 10,00 dalle strade

b) 
Aree per distributori di carburante e per altri servizi legati alla viabilità

Su tali aree è consentita la realizzazione e la gestione, nei limiti fissati dall’art. 75 delle presenti norme, di impianti per la distribuzione carburante e di attrezzature al servizio della viabilità (chioschi, lavaggi, assistenza meccanica ecc.). Il Piano si attua per intervento edilizio diretto.

ART.48
 - ATTIVITA' PRODUTTIVE E COMMERCIALI INSALUBRI DI 1° E 2° CLASSE: NORME GENERALI

48.1
Il R. D. 1265 del 27 luglio 1934 e successive modifiche ed integrazioni classifica le attività produttive e commerciali insalubri in due classi: 1° e 2° in funzione del loro grado di nocività.

48.1.1
Nella prima classe sono comprese quelle attività produttive che di norma devono essere isolate lontano dai centri abitati e dalle abitazioni; nella seconda quelle che esigono speciali cautele per l'incolumità del vicinato.

48.2.
Industrie insalubri e relative incompatibilità
48.2.1 
Dalle zone a prevalente destinazione residenziale sono escluse le attività classificate o classificabili come industrie insalubri di prima classe di cui all’art. 216 del R.D. 1265/34 (T.U.LL.SS.), definite dall’elenco approvato con D.M. Sanità del 5 settembre 1994 e quelle che per emissioni di gas o altre esalazioni, vapori, fumi, scolo di acque, rifiuti solidi e liquidi, rumori, possono riuscire di pericolo, danno o molestia alle persone.

48.2.2  
La permanenza all’interno del perimetro del territorio urbanizzato e nella fascia esterna di territorio immediatamente adiacente ad esso delle attività esistenti che siano insalubri di prima classe di cui all’art. 216 del R.D. 1265/34 (T.U.LL.SS.), definite dall’elenco approvato con D.M. Sanità del 5 settembre 1994, o che, per emissioni di gas o altre esalazioni, vapori, fumi, scolo di acque, rifiuti solidi e liquidi, rumori, possono riuscire di pericolo, danno o molestia alle persone, può essere consentita a condizione che chi le esercita dia dimostrazione che esse, per l’introduzione di particolari accorgimenti, sono compatibili con il tessuto urbano circostante in quanto non recano pericolo, danno o molestia al vicinato. Tale compatibilità può essere conseguita anche a seguito di interventi di manutenzione straordinaria e ampliamento finalizzati anche all’eliminazione dei suddetti motivi di insalubrità.

48.2.3  
E’ escluso l’insediamento, all’interno del perimetro del territorio urbanizzato e nella fascia esterna di territorio immediatamente adiacente ad esso, di attività di nuovo impianto che siano insalubri di prima classe di cui all’art. 216 del R.D. 1265/34 (T.U.LL.SS.), definite dall’elenco approvato con D.M. Sanità del 5 settembre 1994, o che, per emissioni di gas o altre esalazioni, vapori, fumi, scolo di acque, rifiuti solidi e liquidi, rumori, possono riuscire di pericolo, danno o molestia alle persone.
48.3
Chiunque richieda concessione edilizia per la costruzione di un edificio produttivo o commerciale deve dichiarare anche il tipo di lavorazione che in esso verrà svolta o i materiali che in esso saranno depositati.

48.4
Il Responsabile del Servizio Tecnico in sede di rilascio di concessione edilizia può, quando lo ritenga necessario all'interesse della cosa pubblica, evitare l'uso richiesto o subordinarlo a particolari cautele. La stessa procedura di cui al comma precedente va eseguita nel caso di:

a) 
richiesta di concessione per la modifica di destinazione d'uso conseguente l'attivazione di impianti produttivi o commerciali insalubri di prima e seconda classe in edifici preesistenti;

b) 
richiesta di autorizzazione per la modifica od integrazione di impianti tecnologici esistenti che trasformino la produzione da attività insalubre di 2° classe ad attività insalubre di 1° classe.

CAPITOLO X° - ZONE E DESTINATE ALL'AGRICOLTURA

ART.49
 - ZONE AGRICOLE NORMALI "E1"

49.1
Le zone agricole normali sono destinate all'esercizio dell'agricoltura intesa non soltanto come funzione produttiva ma come funzione di salvaguardia del sistema idrogeologico, del paesaggio agrario e dell'equilibrio ecologico e naturale.

49.2
In queste zone è esclusivamente consentito l'insediamento delle seguenti funzioni:

a) 
costruzioni residenziali funzionali alla produzione agricola in quanto realizzate in funzione della conduzione del fondo e delle esigenze dei lavoratori agricoli e dei loro famigliari di cui alla lettera a) e b) comma 5 dell’art,40 della Legge Regionale 47/78;

b) 
fabbricati di servizio dell’azienda agricola e strettamente integrati all’attività dell’azienda stessa quali stalle, fienili, depositi, porcilaie, sili, serbatoi idrici, magazzini per i prodotti del suolo, ricoveri per macchine agricole, essiccatoi, costruzioni adibite alla prima trasformazione, alla manipolazione ed alla conservazione dei prodotti agricoli;

c) 
sili, stalle sociali, serbatoi, depositi, ricoveri per macchine agricole e altre costruzioni analoghe per servizi di carattere generale, necessarie allo svolgimento dell’attività di più aziende agricole;

49.3
Nella zona agricola normale l'edificazione avviene tramite i seguenti strumenti:

a) 
Piani Particolareggiati di Iniziativa Pubblica o Privata previsti dai Piani quinquennali di sviluppo agricolo;

b) 
Piani per insediamenti produttivi di cui all'art. 24, lettera d, della L.R. 47/78;

c) 
Piani di sviluppo aziendale o interaziendale di iniziativa privata (P.S.A.) di cui al successivo articolo 53;

d) 
concessioni gratuite nei casi di cui all'art. 9 della legge del 28/1/1977 n°10;

e) 
concessioni onerose nei casi di cui al precedente articolo 28.

49.4
Le concessioni rilasciate in zona agricola saranno in ogni caso assoggettate ad atto d'obbligo unilaterale per quanto attiene alla destinazione d'uso dei fabbricati al fine dell'osservanza dell'ultimo comma dell'art. 10 della legge 28 gennaio 1977 n°10.

49.5
Gli aventi titolo alla richiesta di concessione sono:

a) 
il coltivatore diretto proprietario e il coltivatore diretto affittuario che dedica all'attività agricola almeno la metà del tempo di lavoro complessivo e ricava da tale attività almeno la metà del proprio reddito di lavoro;

b) 
i seguenti soggetti in quanto aventi la qualifica di imprenditore agricolo a titolo principale ai sensi del 1° comma dell'art. 7 della legge regionale del 5 marzo 1977, n° 18:

- 
proprietari concedenti in quanto richiedenti la concessione in funzione delle esigenze dell'azienda agricola, dei coltivatori e conduttori interessati e i loro familiari;

- 
affittuari e conduttori mezzadri in possesso del titolo di cui alla legge 11 febbraio 1971, n° 11, alla legge 15 settembre 1964, n° 756, alla legge n° 203 del 3 maggio 1982;


- 
cooperative agricole di conduzione braccianti e forme associate assimilabili.

49.6
La richiesta di nuova costruzione dovrà essere corredata, oltre che dagli elaborati grafici richiesti dal regolamento edilizio vigente completi della relazione geologica e/o geotecnica secondo le disposizioni di cui al successivo art. 79, anche dalla seguente documentazione:

a) 
il certificato di iscrizione agli istituti di previdenza;

b) 
relazione sulla situazione dell'azienda attestante i cicli produttivi in rapporto alla richiesta di nuovi fabbricati, quindi estratto di mappa catastale con la indicazione delle coltivazioni in atto nonché la descrizione delle varie funzioni rurali svolte nei diversi fabbricati;

c) 
dichiarazione rilasciata dall'Ispettorato Provinciale dell'Agricoltura che attesti la figura dell'imprenditore agricolo a titolo principale.

ART.50 - MODALITA' D'INTERVENTO, INTERVENTO MINIMO, INDICI EDILIZI

50.1
Nelle zone agricole normali E1 la nuova edificazione dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti indici: 

a) 
COSTRUZIONI RESIDENZIALI di cui alla lettera a del precedente art. 49.2:

per aziende con superficie superiore a 6 Ha, alla data di adozione della presente variante, è consentita l’edificazione per una superficie utile lorda massima pari a 140 mq per ogni nucleo famigliare che abbia almeno un componente con i requisiti di cui al 5° comma dell’art. 40 della Legge Regionale 47/1978, fino a un massimo di 3; detta superficie può essere aumentata fino ad un massimo di 180 per singolo nucleo, purché il totale relativo ai tre nuclei rimanga complessivamente di mq 420.

H max. = ml. 8,50

Distanza dai confini a norma dell'art. 10 delle presenti norme.

b) 
ALTRI EDIFICI di cui alle lettere b, c, d del precedente art. 49.2:

1) Attrezzature per attività di servizio:
S. minima = 30.000 mq

Uf = 0,03 mq/mq

H max. = ml. 7,50 salvo per silos ed affini


Distanze dai confini e dalle abitazioni:  

- 
per i portici ed i locali di ricovero ml. 5,00 dai confini di proprietà e ml 10,00 da     abitazioni non di proprietà;

-
per i piccoli allevamenti e impianti di lavorazione ml 10 dai confini;

- 
per porcilaie o concimaie ml 50 dalle abitazioni;

- 
per vasche aperte per deiezioni ml 80 dalle abitazioni.

2) Attrezzature per lo stallaggio e l’allevamento:
S.minima = 40.000 mq

Uf = 0,06 mq/mq

H max = ml 7,50

Distanze dai confini = ml 25,00 dalle abitazioni e ml 10,00 dai confini di proprietà.

3) Impianti connessi con l’agricoltura a carattere industriale:

S.minima = 5.000 mq

Uf = 0,30 mq/mq

Su residenziale = massimo 150 mq

H max = ml 7,50 escluse attrezzature tecnologiche, silos ed affini

Distanze dai confini = ml 25,00 dalle abitazioni e ml 10,00 dai confini di proprietà.

50.2
Per il computo delle superfici minime di intervento possono essere utilizzati i terreni di proprietà non contigui, purché compresi nel territorio comunale, o comunque specificati dal presente P.R.G. come zone di rispetto idrogeologico, tutela ai corsi d'acqua, rispetto all'abitato.

50.3
I volumi dei fabbricati esistenti si computano ai fini degli indici edilizi di cui ai precedente comma 50.1 punti a), b).

50.4
Le aziende sprovviste di fabbricati alla data di adozione del P.R.G. potranno dotarsene nella misura conseguita dagli indici previsti di cui ai precedenti punti a), b), esclusivamente tramite la formazione di un piano di sviluppo aziendale o interaziendale di cui al successivo art. 53.

50.5
Qualora il soggetto proprietario proceda al frazionamento del podere agricolo dopo l’adozione del P.R.G., sulle unità poderali risultanti da tale frazionamento sarà possibile esclusivamente la costruzione degli edifici di cui ai punti b), c) dell’art. 51 comma 2 delle presenti norme.

ART.51
 - SERRE PER COLTURE VEGETALI CON RELATIVI SERVIZI

51.1
Ai fini della presente normativa per serre si intendono quelle costruzioni stabilmente infisse al suolo, comportanti trasformazione d’uso del terreno, destinate in genere a colture specializzate (quali floricoltura, coltivazione di funghi, attività vivaistica, sementiera etc.) nelle quali si creano quelle condizioni microclimatiche, non garantibili in condizioni naturali, necessarie al ciclo produttivo delle colture stesse.

51.2
Le nuove costruzioni inerenti tale attività sono consentite nel rispetto dei seguenti indici e parametri:

Superficie utile edificabile = max 1000 mq

Uf = 0,50 mq/mq

Quota minima del 15% della Superficie fondiaria Sf da destinarsi a parcheggio, viabilità interna  e aree di servizio.

51.3
Per interventi che eccedano i limiti dimensionali di cui al comma precedente, la concessione è subordinata ai seguenti strumenti preventivi:

a) 
se le costruzioni sono strettamente funzionali e complementari ad aziende agricole; mediante Piano di  Sviluppo Aziendale o Piano Tecnico-Economico Aziendale di cui al successivo articolo 53;

b) 
se le costruzioni non sono strettamente funzionali e complementari ad aziende agricole, mediante Piano Particolareggiato per insediamenti produttivi.

ART.52
 - ZONE PER ATTIVITA’ ZOOTECNICHE INTENSIVE

52.1
Queste zone, oltre per gli insediamenti agricoli di cui al precedente art. 49 sono anche destinate ad insediamenti agricoli di carattere industriale quali:

a) 
allevamenti industriali suinicoli: sono tali allevamenti che superano i 40 capi suini equivalenti per ettaro;

b) 
allevamenti industriali di bovini: sono tali allevamenti che superano i 10 capi bovini equivalenti per ettaro;

c) 
allevamenti industriali di polli e zootecnia minori: sono tali gli allevamenti che superano i 500 capi minori equivalenti per ettaro.

52.2
Nelle zone di cui al presente articolo si procede con intervento edilizio diretto secondo le prescrizioni dei commi seguenti.

52.3
Le aziende sono tenute ad assicurare la depurazione e dei liquami di scarico secondo le prescrizioni contenute nella legge 15/5/1976 n. 319, modificata ed integrata con la Legge Regionale 50/95.

52.4
Negli spazi interposti fra il perimetro esterno degli edifici con la destinazione ad allevamento industriale ed i confini di proprietà. È da favorirsi la destinazione di verde ad alto fusto con lo scopo di ossigenare l’aria e diminuire la propagazione degli odori secondo la direzione del vento dominante.

52.5
In tutte le zone per allevamento industriale si applicano i seguenti indici:

SUA max = 120 mq esclusivamente per la residenza del personale di custodia

Distanza dai confini = 10 ml esclusivamente per la residenza

H = 8 ml salvo particolari impianti tecnologici quali silos, serbatoi idrici, ecc.

52.5.1
Per gli edifici destinati ad allevamenti di bovini, equini, ovini si applicano i seguenti indici:

Uf = 0,25 mq/mq

SUA max = 15.000 mq bovini ed equini

SUA max = 10.000 mq suini e ovini

Distanza dai confini = 30 ml

52.5.2
Per gli edifici destinati ad allevamenti minori si applicano i seguenti indici:

Uf = 0,25 mq/mq

Sm = 10.000 mq 

SUA max = 5.000 mq

Distanza dai confini = 20 ml

52.5.3
Per gli edifici destinati ad allevamenti suinicoli si applicano i seguenti indici:

Uf = 0,10 mq/mq

Sm = 20.000 mq 

Distanza dai confini = 40 ml

ART.53
 - PIANI DI SVILUPPO AZIENDALE E INTERAZIENDALE

53.1
I Piani di sviluppo aziendale o interaziendale (P.S.A.) devono essere proposti dai soggetti di cui agli artt. 6 e 7 della legge regionale 05/05/1977 n°18 che stabiliscono le reali necessità produttive delle aziende, la qualità e la quantità degli interventi infrastrutturali ed edilizi necessari allo sviluppo;

53.2
Il P.S.A. va corredato degli elementi previsti dall’art. 21 della citata L.R. n°18/77 ed approvato dall’Amministrazione provinciale ai sensi della L.R. 50/84.

53.2.1
Il P.S.A può essere approvato indipendentemente dal conseguimento dei redditi di cui alla L.R. n°18/77.

53.3
Gli indici di zona fissati dal P.R.G. possono essere superati in sede di P.S.A., nell’ambito degli obiettivi produttivi stabiliti dal piano stesso.

53.3.1
Gli incrementi di cui al precedente comma sono strettamente correlati alle esigenze produttive.

ART.54
 - ZONE AGRICOLE DI RISPETTO ALL'ABITATO "E3"
54.1  
Per i fabbricati esistenti in tali zone sono ammessi esclusivamente gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento, ristrutturazione

54.2
Il Consiglio Comunale, sentito il parere della Commissione Edilizia e della Commissione Agricola Consultiva, può autorizzare, in deroga a quanto stabilito nel precedente comma, la costruzione di nuovi edifici destinati ad attività di servizio alla produzione agricola di aziende che non possono altrove costruirli, in funzione di una razionale organizzazione produttiva dell'azienda stessa. I nuovi edifici saranno costruiti nel rispetto degli indici di cui al punto b) del precedente art. 50 comma 1. E' comunque esclusa la costruzione di edifici che siano destinati ad attività che, a giudizio dell'Ufficiale Sanitario, siano da intendersi dannose per gli insediamenti residenziali limitrofi. La nuova costruzione sarà ammessa soltanto se progettata in stretta connessione con gli edifici agricoli già esistenti. E’ comunque esclusa la costruzione di edifici che siano destinati ad attività per le quali chi le esercita non dia dimostrazione che esse, anche per l’introduzione di particolari accorgimenti, sono compatibili con il tessuto urbano circostante in quanto non recano pericolo, danno o molestia al vicinato.

ART.55
 - EDIFICI ED INSEDIAMENTI DESTINATI ALL’USO RURALE

55.1
I nuclei edilizi esistenti sono perimetrati con apposite simbologie nelle tavole di P.R.G. e sono costituiti da un tessuto formato da edilizia minore di origine rurale priva di valore storico ed architettonico all'interno del quale si localizzano anche funzioni non più rurali.

55.2
Modalità d'intervento: in tali zone gli edifici sono sottoposti ad intervento di recupero secondo le indicazioni degli elaborati A2 e P 14 allegati alle presenti norme.

55.2.1
I piccoli edifici e i manufatti aventi caratteristiche di superfetazione potranno essere demoliti e ricostruiti utilizzando, anche la possibilità di accorpamento con altri volumi analoghi da demolirsi contestualmente.

55.2.2
Nel caso si proceda ad interventi di abbattimento e di ricostruzione del volume preesistente, andranno osservate le seguenti prescrizioni:

- altezza massima = 8,80 ml.;

- distanza dai confini e dai fabbricati = come da art. 10;

- parcheggi privati = come da art. 74.

55.3
Usi previsti: le attività insediabili in tali zone sono quelle individuate al precedente art. 38.

55.3.1
Gli insediamenti rurali eventualmente attivi alla data di adozione della presente variante potranno mantenere la loro funzione ed anche aumentare la dotazione di fabbricati, ad esclusione di quelli destinati ad attività non compatibili da un punto di vista igienico e sanitario con il vicinato, nel rispetto della quantità e degli indici stabiliti per le zone agricole normali al precedente art. 50.

55.4
In caso di cessazione dell’attività agricola il  Consiglio Comunale, su motivata richiesta dell’interessato, adotta una variante ai sensi del 4° comma dell’art. 15 della Legge Regionale 47/1978 e può in tal modo stabilire una diversa utilizzazione del patrimonio edilizio dismesso, determinandone l’inserimento nell’elenco degli edifici di cui ai successivi art. 56 e definendo le prescrizioni contenute negli articoli 56 e 57 alle quali assoggettarlo.

55.5
Nelle unità poderali per le quali verrà consentito il recupero per funzioni non connesse con l'esercizio di attività agricole non potranno essere realizzati nuovi edifici abitativi anche a seguito di frazionamento: tale impegno dovrà essere regolarmente trascritto ai registri immobiliari.

ART.56
 - EDIFICI O INSEDIAMENTI ESTERNI AL TERRITORIO URBANIZZATO INTERAMENTE O IN PARTE DESTINATI AD ALTRI USI

56.1
Sono costituiti da edifici e complessi edilizi non utilizzati o non utilizzabili a fini agricoli e già destinati alla data di adozione della presente variante a funzioni extrarurali quali: residenza non agricola, seconda residenza, attività produttive e commerciali, attività terziarie.

56.2
Le schede contenute all'interno dell'elaborato A2 stabiliscono, per ogni singolo edificio esistente in zona agricola, le modalità d'intervento consentite:

1)
restauro scientifico, come da art. 16

2)
restauro e risanamento conservativo di tipo A, come da art. 17;

3) 
restauro e risanamento conservativo di tipo B, come da art. 17;

4)
ripristino tipologico, come da art. 18;

5) 
ristrutturazione edilizia come da art. 19.3.2, nel rispetto dei seguenti parametri edilizi:

- altezza massima = 8,80 ml.

- distanza dai confini = come da art. 10

- parcheggi privati = come da art. 74

6) 
demolizione senza ricostruzione.

7)
demolizione con ricostruzione e trasposizione di volume entro l'area di pertinenza in conformità a quanto prescritto dall'art. A-21 della Legge Regionale 24 marzo 2000, n. 20, purché la ricostruzione stessa avvenga nel rispetto di tutti i vincoli di Piano.
8) 
per i complessi di cui al primo comma ricadenti all’interno del perimetro urbanizzato e soggetti a P.U.E. come indicato nelle tavole di Piano in scala 1:2000, sono ammessi interventi di ristrutturazione edilizia come da art. 19 senza aumento di volume, oppure interventi di demolizione con ricostruzione del volume geometrico preesistente e trasposizione dello stesso entro l’area di pertinenza, fermo restando che tali interventi debbono avvenire nel rispetto delle normative e dei vincoli di Piano.

56.2.1
Non è consentito il recupero di tettoie, baracche ed ogni altro manufatto precario, nonché di strutture di servizio di altezza inferiore a ml 2,50, anche se tale intervento viene consentito dalle prescrizioni riferite ai singoli edifici contenute nell’elaborato A2.

56.2.2
Gli interventi di recupero a fini abitativi o ad attività compatibili con la residenza di cui ai successivi commi 56.4 e 56.4.1, sono comunque subordinati alla stipula di una convenzione con la quale il proprietario si impegna alla contestuale realizzazione, in luogo dei contributi di concessione di cui all’art. 3 della Legge 10/77, alla realizzazione delle opere necessarie alla riqualificazione e tutela ambientali quali:

- 
opere di sistemazione delle aree di pertinenza;

- 
manutenzione dei drenaggi;

- 
opere di consolidamento idrogeologico;

- 
demolizione di eventuali corpi di fabbrica incongrui con la valorizzazione del contesto ambientale;

- 
opere di igienizzazione degli scarichi.

56.3
Per gli insediamenti di cui al presente articolo indicati con apposita simbologia nelle tavole di Piano, sarà necessaria la predisposizione preventiva al rilascio delle singole concessioni, di un piano urbanistico esecutivo redatto su tutto l'insediamento che:

a) 
definisca l'assetto planovolumetrico d'insieme avendo cura di approfondire il rapporto tra la nuova edificazione ed il contesto ambientale attraverso lo studio dei tipi edilizi e dei materiali ;

b) 
affronti la problematica della dotazione o integrazione delle opere di urbanizzazione primaria che sarà, previa la predisposizione di un apposito atto unilaterale d'obbligo, a carico del richiedente le concessioni. In particolare, fatti salvi eventuali impedimenti di natura tecnica, è prescritto l’allaccio all’acquedotto comunale per l’approvvigionamento idropotabile, e alla fognatura comunale per lo smaltimento dei reflui.

56.4
Usi previsti: 
- 
gli edifici destinati alla prima e seconda residenza potranno ospitare tutte le funzioni insediabili in zona residenziale;

- 
gli edifici sedi di attività produttive, commerciali e terziarie in essere, potranno mantenere l'uso in atto o trasformarsi in attività compatibili con quelle ammesse in zona produttiva, o riconvertire il proprio uso in tutto o in parte in quello agricolo;

56.4.1
Gli edifici ed i complessi ricadenti in tali categorie, ma non più utilizzati alla data di adozione della presente variante, potranno ripristinare la funzione originaria come dimostrata da apposita documentazione catastale o da equivalente attestazione, o trasformare la destinazione d'uso in residenza permanente o turistica, attività per lo svago e il tempo libero, pubblici esercizi.

56.5
Per unità edilizie destinate, alla data di adozione del P.R.G., a locali di pubblico ristoro (ristoranti, locande, bar), è consentito una-tantum un ampliamento massimo pari al 50% della superficie utile (Su) esistente e comunque non superiore a 100 mq di Su, secondo le prescrizioni di cui al successivo art. 57.

ART.57
 - PRESCRIZIONI DI DETTAGLIO PER IL RECUPERO DEL PATRIMONIO EDILIZIO DI ORIGINE RURALE

57.1
Per tutti gli interventi edilizi ammessi dai precedenti articoli 55 e 56 valgono le seguenti prescrizioni di dettaglio.


Non sono ammessi elementi architettonici non originali, quali: 

- 
rivestimenti murali plastici (graffiato, strollato, ecc.) colori non tipici, infissi in lega leggera, tapparelle avvolgibili, zoccolature e rivestimenti in marmo levigato ed in ceramica, contorni lapidei alle aperture (spalle e voltini), con eccezione per i davanzali e le soglie, purché non in marmo levigato;

- 
le opere morfologicamente e stilisticamente improprie quali la controsoffittatura di androni e portici ecc.;

- 
devono essere confermati i caratteri tipomorfologico di materiali e tecnologie riscontrabili nelle varie tipologie dell'edilizia rurale e civile esistente;

- 
devono essere conservati gli elementi costitutivi dell'assetto tipologico (androni, portici, scale, logge, ballatoi, volte in muratura, solai in travi travetti e tavelle e in cassettoni di buona fattura ed in buone condizioni, colonne e quant'altro venga riconosciuto meritevole di salvaguardia);

- 
le pavimentazioni di spazi aperti saranno realizzate in materiali preesistenti tradizionali, quali ciottoli, cotto, pietre naturali, od altri materiali similari e compatibili;

- 
le coperture devono mantenere le inclinazioni originali con manto di copertura in coppi tradizionali; in particolare il loro rifacimento non dovrà comportare l'eliminazione dei cornicioni preesistenti che dovranno essere riproposti con uguali caratteristiche costruttive; i camini ed i torrini di areazione dovranno essere realizzati in mattoni a vista, oppure con finiture ad intonaco e la copertura in cotto; i canali ed i pluviali saranno realizzati in rame;

- 
i solai e le coperture di fabbricati che presentino elementi di pregio architettonico non possono subire variazioni delle quote d'imposta;

- 
gli interventi necessari per il riutilizzo delle strutture produttive agricole (fienili, stalle, porticati strutturalmente autonomi) devono dove possibile, rispettare la struttura originale ed in particolare un equilibrato rapporto tra i volumi pieni e quelli vuoti.

- 
gli eventuali interventi d'innovazione ed adeguamento tecnologico funzionale devono ottenere un rapporto corretto con i caratteri tipo - morfologici e d'impianto del fabbricato in cui vengono inseriti e devono mantenere o restituire la valorizzazione delle preesistenze.

CAPITOLO XI° - ZONE PUBBLICHE E D'USO PUBBLICO

ART.58
 - ZONE F - ATTREZZATURE PUBBLICHE DI INTERESSE GENERALE

58.1
Comprendono tutte le aree destinate a spazi attrezzature e servizi pubblici di interesse comune e sovracomunale di cui all'art. 41 della Legge Regionale 47/78 e successive modifiche ed integrazioni.

58.2
Tali aree sono di proprietà pubblica o preordinate all'acquisizione, anche mediante esproprio, da parte del Comune o degli Enti competenti.

58.3
Le specifiche destinazioni sono riportate nelle planimetrie di P.R.G. con apposite simbologie: ulteriori precisazioni ed eventuali integrazioni possono essere decise dal Consiglio Comunale, in sede di attuazione del P.R.G. a norma di quanto stabilito dall'art. 15, commi 4° e 5° della legge regionale 47/78 e successive modifiche ed integrazioni.

58.4    
Per le zone F destinate a stazione ecologica, come specificato nelle tavole in scala 1:2000, è ammessa la sola pavimentazione necessaria ed è esclusa qualsiasi tipo di costruzione fissa.

ART.59
 - ZONE F1 - ATTREZZATURE PUBBLICHE DI INTERESSE URBANO TERRITORIALE

59.1
Comprendono le aree destinate ad attrezzature pubbliche, amministrative, culturali, sociali, cimiteriali, destinate a fiere e spettacoli ambulanti, nonché quelle destinate alla realizzazione e gestione degli impianti tecnologici, distributivi e di trasporto (elettricità, telefoni, nettezza urbana, trasporti pubblici ecc.): le specifiche destinazione d'uso sono individuate con apposita simbologia nelle planimetrie di P.R.G.

59.2
In tali zone il P.R.G. si attua di norma per intervento edilizio diretto previa redazione ed approvazione da parte del Comune del progetto unitario, redatto a cura degli Enti competenti ed esteso dall'intera zona omogenea, nel rispetto delle prescrizioni specifiche di cui ai punti successivi:

1) 
Cimiteri:

le fasce di rispetto dei cimiteri, soggette comunque al D.P.R. 10/09/1990 n. 285, concernente l’approvazione del regolamento di polizia mortuaria, sono destinate alle attrezzature cimiteriali ed indicano il vincolo assoluto di inedificabilità, ad eccezione di piccole costruzioni per la vendita di fiori od oggetti di interesse dei dolenti, o spazi per la sosta ed il parcheggio. La concessione o l'autorizzazione relativa alle piccole costruzioni di cui sopra è limitata nel tempo e la durata deve essere stabilita all'atto del rilascio della concessione. 

2) 
Aree attrezzate per spettacoli viaggianti:

dovranno essere dotate di adeguati spazi per parcheggio nonché dei necessari allacci alle reti dei pubblici servizi. E' ammessa esclusivamente la realizzazione di edifici destinati a biglietterie, servizi igienici ed uffici nella misura minima indispensabile.

3) 
Parchi naturali e parchi urbani pubblici:

la disciplina d'uso e di intervento sarà specificata  attraverso la formazione di un P.U.E. di iniziativa pubblica. Di norma sono vietate le edificazioni e sono ammesse esclusivamente modeste opere infrastrutturali nei limiti delle necessità di fruizione. Sono ammessi gli interventi necessari per la difesa del suolo e per il mantenimento, il potenziamento e la formazione delle sistemazioni a verde.

4) 
Aree per attrezzature tecniche e distributive:

dovranno essere dotate di adeguati spazi per il parcheggio e la manovra degli automezzi. E' consentita inoltre l'installazione di laboratori e piccoli uffici annessi alle attività insediate nel rispetto dei seguenti indici:


Uf  = 0,50 mq/mq


Hm  = 15 ml

5)
Aree per verde sportivo:

sono destinate agli impianti sportivi e ricreativi coperti e scoperti, immersi nel verde che deve occupare almeno il 30% dell'area, applicando i seguenti indici:


- per gli impianti coperti
Uf = 0,40 mq/mq


- per gli impianti scoperti
Uf = 0,20 mq/mq

ART.60
 - ZONE F2 - DESTINATE ALLA VIABILITA' 

60.1
Le zone di cui al presente articolo comprendono le sedi stradali e le relative fasce di rispetto esterne ai centri abitati determinate in base a quanto stabilito dal D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285 e D.P.R. 16 dicembre 1992, n. 495. 

60.2
Le indicazioni del P.R.G. relative alla viabilità saranno ulteriormente precisate e specificate in sede di progettazione esecutiva delle singole opere.

60.3
Nelle aree di cui al precedente comma 60.1 è consentita soltanto l’edificazione di recinzioni, nei limiti stabiliti dagli artt. 26 e 27 del D.P.R. 16/12/1992, n. 495, e parcheggi previa stipula di una convenzione con il Comune o presentazione di un atto unilaterale d’obbligo redatto in conformità allo schema di convenzione approvato dall’Amministrazione; è ammessa inoltre l’edificazione di impianti di distribuzione carburanti e dei relativi servizi accessori nei limiti di cui al successivo art. 75

60.3.1
Gli edifici esistenti alla data di adozione del P.R.G., possono ampliarsi una tantum nella parte non prospiciente il fronte stradale, di una quantità non superiore al 20% della S.U. preesistente senza mutamento di destinazione d’uso e nel rispetto delle prescrizioni della zonizzazione di P.R.G..

60.4
All'esterno dei centri abitati le distanze tra gli accessi alle strade statali e provinciali, o meglio viabilità extraurbana primaria e viabilità extraurbana secondaria, non possono essere rispettivamente inferiori a ml. 1000 ed a ml. 300.

60.4.1 La realizzazione di nuovi accessi alle strade suddette dovranno ottenere l’autorizzazione dell’ente proprietario delle strade.

60.5
Dove non indicata, la fascia di rispetto stradale va determinata secondo le indicazioni del Nuovo codice della Strada e relativo Regolamento d’attuazione.

ART.61
 - ZONE G - SERVIZI PUBBLICI DI QUARTIERE

61.1
Tali aree, di proprietà pubblica o preordinate all'acquisizione, anche mediante esproprio da parte del Comune o degli Enti competenti, sono destinate alle attrezzature pubbliche individuate nelle planimetrie di P.R.G. con apposita simbologia.

61.2
Alcune aree sono destinate all'insediamento di più servizi al fine di creare centri di servizi integrati. In questi casi le tavole di P.R.G. definiscono le percentuali di aree da destinare a ciascun tipo di servizio.

1)
Zone per l'istruzione:

sono destinate agli asili nido, scuole materne, scuole elementari e scuole medie dell'obbligo soggette alle prescrizioni di cui al D.M. 18 dicembre 1975; nelle nuove costruzioni si applicano i seguenti indici:


Uf = 0,45 mq/mq


Hm = ml 10,50

2) 
Zone per attrezzature civili di interesse comune:


sono destinate alla costruzione di attrezzature partecipative, amministrative, culturali, sociali, associative, sanitarie, assistenziali e ricreative: la realizzazione di tali servizi spetta unicamente alla pubblica amministrazione: nelle nuove costruzioni si applicano i seguenti indici:


Uf = 0,40 mq/mq


Hm = ml 10,50


Nel caso in cui le attrezzature suddette sono riunite a formare centri civici unitari, individuati nelle planimetrie di P.R.G. con apposita simbologia, è ammessa la realizzazione di attrezzature commerciali al minuto per una superficie utile non superiore al 25% di quella complessiva. Nel caso in cui il centro civico sia localizzato lungo gli assi commerciali indicati nel P.R.G., è possibile realizzare esercizi commerciali fino a mq. 800 di superficie di vendita, nel rispetto degli indici e delle percentuali di cui al presente punto. La gestione dell'attività commerciale può essere concessa dal Comune a privati con apposita convenzione con lo stesso atto può essere regolata l'eventuale realizzazione delle opere.

3)
Zone per attrezzature religiose di interesse comune:

sono destinate alle attrezzature religiose e relative attività integrative; nelle nuove costruzioni si applicano i seguenti indici:


Uf = 0,60 mq/mq


Hm = ml 15 ad esclusione dei campanili

4)
Zone a verde attrezzato:

sono destinate a parchi naturali, giardini ed aree attrezzate per il gioco dei bambini e dei ragazzi e per il riposo degli adulti.

5) 
Zone per parcheggi pubblici:

possono essere realizzati sia a livello stradale sia a più piani, sopra e sotto il livello stradale; la realizzazione di tali servizi spetta unicamente alla pubblica Amministrazione oppure a soggetti privati previa autorizzazione dell'Amministrazione Comunale.

61.3
Nelle zone G il P.R.G. si attua per intervento edilizio diretto qualora all'interno di esse esistono edifici, dovrà essere prioritariamente considerato il loro recupero, sia per attrezzature integrative dei servizi sia per presidenza pubblica.

61.4
Le destinazioni specifiche di cui al primo comma del presente articolo, possono essere modificate con deliberazione del Consiglio Comunale.

ART.62
 - ZONE H - SERVIZI PRIVATI

62.1
Comprendono le attrezzature sportive, sociali, culturali, sanitarie, religiose e per l'istruzione gestite da soggetti privati.

62.2
In tali aree, che non sono valutate ai fini della determinazione degli standard urbanistici, il P.R.G. si attua mediante intervento edilizio diretto nel rispetto degli indici e delle prescrizioni specifiche fissate nelle zone F e G con riferimento alle analoghe attrezzature pubbliche e di uso pubblico; tale intervento è tuttavia subordinato alla redazione preventiva di un planivolumetrico d'insieme dell'area.

62.3
Non è ammessa la modificazione delle destinazioni d'uso.

62.4     
Per quanto riguarda il caso specifico dell’area per servizi privati presso la località Molinazzo indicata nell’elaborato P4 (area per aeromodelli) si precisa che in tale zona non è ammessa alcuna possibilità edificatoria.

ART. 63 - RETICOLO IDROGRAFICO E MODALITÀ DI TUTELA

63.1

Il PRG recepisce integralmente le fasce di tutela del fiume Trebbia e dei corsi d'acqua minori del Comune di Gossolengo individuate dal PTCP, che costituiscono la definizione cartografica e l'articolazione delle zone di tutela individuate dal PTPR (articoli 17, 18 e 34) e dal PTCP stesso (articoli 13, 14, 15, 16 e 17) ed in conformità ai contenuti del Piano Stralcio delle Fasce Fluviali dell'Autorità di Bacino del Fiume Po secondo la Legge Regionale 6/95 (art. 2, 3° comma).

63.2
Sino al raggiungimento di una conformità sostanziale e formale tra le cartografie di tutti gli strumenti di pianificazione in relazione ai tematismi delle fasce fluviali e del dissesto, permane comunque per il Comune l’obbligo di consultare cartografia e Norme di Attuazione del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (approvato con D.P.C.M. del 24 maggio 2001), che prevalgono in caso di difformità sui contenuti del PRG.

ART. 64a - FASCIA A. INVASI ED ALVEI DEI CORSI D'ACQUA

64a.1

La fascia A viene definita dall'alveo che è sede prevalente, del deflusso della corrente per la piena con tempo di ritorno di 20-30 anni, ovvero che è costituito dall'insieme delle forme fluviali riattivabili durante gli stati di piena.  Convenzionalmente si assume come delimitazione della fascia, la porzione ove defluisce l'80% della portata con tempo di ritorno di 200 anni.

64a.2

Nella fascia A è obiettivo prioritario perseguire le condizioni di sicurezza assicurando il deflusso della piena di riferimento, il recupero delle condizioni di equilibrio idraulico e geomorfologico dell'alveo, affinché venga favorita l'evoluzione naturale del corso d'acqua in rapporto alle esigenze di stabilità delle difese e delle fondazioni dei manufatti.

64a.3
Sulla base delle caratteristiche idrauliche, morfologiche, naturalistico-ambientali e storico-culturali, tale fascia risulta suddivisa in:

a.
Zona A1 o alveo inciso, cioè le aree interessate dal deflusso delle acque in condizioni di morbida, generalmente incise rispetto alle zone golenali.  In queste zone sono ricompresi i depositi sabbiosi e/o ghiaiosi in evoluzione;

b.
Zona A2 o alveo di piena, cioè le porzioni di alveo esterne all'alveo inciso, sede prevalente del deflusso della corrente durante la piena con ritorno di 200 anni, ovvero che è costituito dall'insieme delle forme fluviali riattivabili durante gli stati di piena;

c.
Zona A3 o alveo di piena con valenza naturalistica, cioè:

-
i terreni coperti da vegetazione forestale o boschiva, di natura ripariale e non;

-
i terreni interessati da vegetazione erbacea e/o arbustiva spontanea, con particolare riferimento agli ecosistemi fluviali tipici;

-
i sistemi lanchivi relittuali con zone umide;

-
le principali isole fluviali.

64a.4
Nella fascia A sono vietate:

a.
le attività di trasformazione dello stato dei luoghi, sotto l'aspetto morfologico, idraulico, infrastrutturale ed edilizio, escluse quelle elencate nei successivi commi del presente articolo;

b.
l'apertura di discariche pubbliche e private, di qualsiasi tipo, il deposito di sostanze pericolose e di materiali a cielo aperto (edilizio, rottami, autovetture e altro), nonché di impianti di rottamazione e per lo smaltimento dei rifiuti, compresi gli stoccaggi provvisori di materiali o di rifiuti di qualsiasi genere, con esclusione di quelli temporanei di inerti conseguenti ad attività estrattive autorizzate e da realizzare secondo modalità prescritte dalla convenzione;

c.
nell'alveo inciso e per una fascia di 10 ml dallo stesso, le coltivazioni erbacee non permanenti e le coltivazioni arboree, al fine di assicurare il mantenimento o il ripristino di una fascia di vegetazione ripariale autoctona lungo le sponde dell'alveo inciso, avente funzione di stabilizzazione delle stesse e di riduzione della velocità della corrente;

d.
nell'alveo inciso e per una fascia di 10 ml dallo stesso, l'utilizzazione agricola del suolo, rimboschimenti a scopo produttivo, l'impianto di arboricoltura da legno.

64a.5
Nell'alveo inciso, zona A1, sono inoltre vietati:

a.
l'uso agricolo del suolo, le attività zootecniche ed il pascolo;

b.
le coltivazioni a pioppeto;

c.
le estrazioni di materiale litoide, salvo che non derivino da interventi di difesa e sistemazione idraulica finalizzati alla regimazione delle acque ed alla rinaturalizzazione del corso d'acqua.  Tali interventi dovranno comunque essere individuati dai Piani di Bacino e dai relativi Programmi di intervento ed essere subordinati ad autorizzazione dell'Autorità idraulica competente.

64a.6
Nella zona A1, è ammesso il completamente delle opere pubbliche o di interesse pubblico in corso se approvate alla data di adozione del P.T.P.R..

64a.7
Nella zona A1, nel rispetto della legislazione vigente, previa autorizzazione dell'Autorità idraulica competente, sono ammesse opere e progetti volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati ed alla eliminazione di fattori incompatibili di interferenza antropica e in particolare:

a.
interventi finalizzati al mantenimento delle condizioni di sicurezza idraulica purché conformi ai criteri di rinaturalizzazione del sistema delle acque superficiali;

b.
interventi di manutenzione idraulica, se previsti, anche su proposta delle Amministrazioni competenti, dall'Autorità di bacino del fiume Po, nei Programmi triennali di intervento ai sensi degli artt. 21 e seguenti della Legge 18 maggio 1989, n. 183. Gli interventi di manutenzione idraulica possono prevedere l'esportazione di materiale litoide dagli alvei, in accordo con quanto disposto all'art. 97, lettera m) del R.D. 25 luglio 1904, n. 523, se finalizzata esclusivamente alla conservazione della sezione utile di deflusso, al mantenimento della officiosità delle opere e delle infrastrutture, nonché alla tutela dell'equilibrio geostatico e geomorfologico dei terreni interessati e alla tutela e al recupero ambientale.
Gli interventi di manutenzione idraulica devono mantenere le caratteristiche naturali dell'alveo e salvaguardare la varietà e la molteplicità delle biocenosi riparie, tenendo conto anche delle risultanze della Carta della natura di cui all'art. 3, comma 3, della Legge 16 dicembre 1991, n. 394: "Legge quadro sulle aree protette".

Devono inoltre essere effettuati in maniera tale da non compromettere le funzioni biologiche del corso d'acqua e degli ecosistemi ripariali.  

Gli interventi di manutenzione idraulica che comportano l'asportazione di materiale litoide dagli alvei devono essere conformi alla "Direttiva in materia di attività estrattive nelle aree fluviali del bacino del fiume Po" approvata dal Comitato Istituzionale dell'Autorità di Bacino con deliberazione n. 26 dell'11 dicembre 1997, come Allegato n. 4 alle Norme di attuazione del primo "Piano Stralcio delle Fasce Fluviali";

c.
opere di regimazione e di difesa idraulica e interventi di sistemazione idraulica quali argini e casse di espansione.  Nel caso in cui gli interventi di sistemazione dell'alveo prevedano, unicamente o meno alla realizzazione di opere, l'asportazione di materiali inerti dall'alveo inciso o di piena, il progetto deve contenere anche la quantificazione dei volumi di materiale da estrarre.  Qualora gli interventi non siano a carattere locale ma estesi a un tratto di dimensioni significative e comportino l'asportazione di quantità rilevanti di materiali inerti, il progetto di intervento deve valutare le condizioni di assetto morfologico, idraulico, naturalistico e paesaggistico dell'intero tronco interessato, con particolare riferimento al bilancio del trasporto solido interessante il tronco stesso;

d.
interventi di rinaturalizzazione finalizzati al mantenimento ed ampliamento delle aree di esondazione, anche attraverso l'acquisizione di aree da destinare al demanio ai sensi della Legge 37/94, il mancato rinnovo delle concessioni in atto non compatibili, la riattivazione o la ricostituzione di ambienti umidi, il ripristino e l'ampliamento delle aree a vegetazione spontanea.  Gli interventi devono assicurare la compatibilità con l'assetto delle opere idrauliche di difesa, la riqualificazione e la protezione degli ecosistemi relittuali, degli habitat esistenti e delle aree a naturalità elevata e la ridotta incidenza sul bilancio del trasporto solido del tronco fluviale interessato; qualora preveda l'asportazione di materiali inerti dall'alveo inciso o di piena, il progetto deve contenere la quantificazione dei volumi di materiale da estrarre.  L'Autorità di bacino del fiume Po approva una direttiva tecnica concernete i criteri, gli indirizzi e le prescrizioni per gli interventi di rinaturalizzazione e dei loro monitoraggio e di formulazione dei Programmi triennali;

e.
parchi, riserve e/o aree di valorizzazione dell’ambiente fluviale, di carattere regionale, provinciale o comunale, prevedendo anche attrezzature mobili di supporto ad attività o usi sportivi e del tempo libero purché in condizioni di sicurezza idraulica;

f.
infrastrutture tecniche di bonifica montana e di difesa del suolo, di canalizzazioni, di opere di difesa idraulica e simili, nonché attività di esercizio e di gestione delle stesse. 

Gli interventi di cui alle lettere a., b., c., ed f., dovranno attenersi a criteri di basso impatto ambientale e ricorrere ove possibile all'impiego di tecniche di ingegneria naturalistica ai sensi della Direttiva assunta dalla Giunta regionale con delibera n. 3939 del 6 settembre 1994.
64a.8
Nella zona A1, nel rispetto della legislazione vigente, previa autorizzazione dell'Autorità idraulica competente, sono ammesse occupazioni temporanee che non riducano la capacità di portata dell'alveo e organizzate in modo da non arrecare danno o risultare di pregiudizio per la pubblica incolumità in caso di piena e in particolare:

a.
attrezzature per attività di studio faunistico e vegetazionale e per il rilevamento delle caratteristiche idrauliche, idrogeologiche, idrobiologiche e idrochimiche del corso d'acqua;

b.
infrastrutture e attrezzature per eventuali attività di ricerca nel sottosuolo di carattere geognostico, se previste in strumenti di pianificazione nazionali, regionali ero provinciali, previa verifica di impatto ambientale;

c.
il mantenimento, la ristrutturazione e la rilocalizzazione di capanni ed altre attrezzature per la pesca o il ricovero delle piccole imbarcazioni, purché mobili e realizzate con materiali tradizionali;

d.
piste e guadi, della larghezza massima 4.0 ml, di collegamento fra le cave ubicate in golena e l'impianto di trasformazione (frantoio), nonché impianti ed attrezzature per il trasporto dei materiali estratti, purché vengano previste dagli strumenti di pianificazione di settore e sottoposti a studio di compatibilità ambientale e ripristinate le aree al termine dell'attività estrattiva;

e.
la realizzazione di canali di accesso per natanti alle cave di estrazione ubicate in golena, per il trasporto all'impianto di trasformazione, purché previste nei Piani di settore;

f. 
i prelievi manuali di ciottoli, senza taglio di vegetazione, per quantitativi non superiori a 150 metri cubi annui

g.
interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, nonché di restauro e di risanamento conservativo, esclusivamente dei manufatti edilizi isolati aventi interesse storico-artistico o storico-testimoniale legati al fiume.

64a.9
Nella zona A1, nel rispetto della legislazione vigente, se previste negli strumenti di pianificazione regionali e/o provinciali e comunque corredate da una verifica di fattibilità tecnica ed economica e di compatibilità ambientale e previa autorizzazione dell’Autorità idraulica competente, è ammessa la realizzazione di opere connesse alle infrastrutture ed attrezzature di seguito elencate:

a. 
linee di comunicazioni viarie e ferroviarie;

b. 
impianti per l'approvvigionamento idrico e reti per lo scolo delle acque e opere di captazione e distribuzione delle acque ad usi irrigui;
c.
sistemi tecnologici per il trasporto dell'energia e delle materie prime e/o semilavorati;

d. 
approdi e porti per la navigazione interna.

Le strade, gli impianti per l'approvvigionamento idrico e per le telecomunicazioni, gli impianti a rete per lo smaltimento dei reflui, i sistemi tecnologici per il trasporto dell'energia che abbiano rilevanza meramente locale, in quanto al servizio della popolazione di non più di un Comune ovvero di parti della popolazione di due Comuni confinanti, sono ammessi se previsti dalla pianificazione comunale e previa autorizzazione dell'Autorità idraulica competente. Nella definizione dei progetti di realizzazione, di ampliamento e di rifacimento delle infrastrutture lineari e degli impianti di cui al presente comma si deve comunque evitare che essi corrano parallelamente ai corsi d'acqua. I progetti devono essere corredati da uno studio che documenti la compatibilità ambientale ed idraulica. Gli interventi e gli studi sono sottoposti all'Autorità Idraulica competente ai fini dell'espressione di parere di compatibilità rispetto al Piano di Bacino o ai suoi stralci. Le opere devono essere progettate nel rispetto dei criteri e delle prescrizioni tecniche per la verifica idraulica di cui ad apposita direttiva emanata dall'Autorità di bacino dei fiume Po.

64a.10 
Nell'alveo di piena, zona A2, previa autorizzazione dell'Autorità idraulica competente è ammessa la realizzazione di nuove opere pubbliche di competenza degli organi statali, regionali e degli altri enti territoriali e quelle di interesse pubblico, oltre agli interventi ammessi in zona A1 ed A3, purché non pregiudichino la naturalità dell’ambiente fluviale e a condizione che non modifichino i fenomeni idraulici naturali che possono aver luogo nelle fasce, costituendo ostacolo al deflusso e non limitino in modo significativo la capacità di invaso ed inoltre:

a. 
impianti per la trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento, impianti a rete e puntuali per le comunicazioni;

b. 
opere relative a interventi di demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo, come definiti all'art. 31, lettere a), b), c) della Legge 5 agosto 1978, n. 457, senza aumenti di superficie o volume e con interventi volti a mitigare la vulnerabilità dell'edificio;

c.
variazione degli usi esistenti finalizzata alla realizzazione di attività compatibili e pienamente integrate con le caratteristiche del contesto ambientale e purché le eventuali superfici abitabili siano in sicurezza rispetto alla piena di riferimento;

d.
il miglioramento fondiario limitato alle infrastrutture rurali compatibili con l'assetto idraulico-ambientale;

e. 
le normali pratiche agricole, purché compatibili con l’ambiente fluviale e torrentizio ed attuate con l'utilizzo di metodi di coltivazione che tendano a ridurre ed eliminare i fertilizzanti, i fitofarmaci e gli altri presidi chimici ed a migliorare le caratteristiche naturali delle aree coltivate, ossia con le tecniche agronomiche riportate nei Disciplinari di produzione integrata previsti dalle normative vigenti in regione Emilia Romagna;

f.
le attività silvicolturali che dovranno realizzarsi attraverso accorgimenti nelle modalità di impianto che possano migliorare la compatibilità ambientale, con esclusione dei tratti a rischio idraulico ed in particolare delle specifiche aree individuate dall'Autorità di Bacino del Fiume Po negli stralci del Piano di bacino;

g.
le attività di allevamento zootecnico di tipo non intensivo nei limiti della legislazione e regolamentazione regionale vigente;

h.
la realizzazione di strade poderali ed interpoderali di larghezza non superiore a 4 m, se strettamente necessarie alla conduzione agricola del fondo;

i.
la realizzazione di capanni e ricoveri per i mezzi agricoli purché mobili e/o realizzati con materiali tradizionali;

j.
impianti per lo sport ed il tempo libero esistenti di gestione pubblica o privata purché connessi con l’ambiente fluviale, potranno potenziare le loro attrezzature solo se realizzate nel rispetto ed armonia con il sistema ambientale ed a condizione che le superfici abitabili o agibili siano a quote compatibili con la piena di riferimento;

k.
il restauro e la ristrutturazione di rustici aziendali ed interaziendali e di altre strutture strettamente connessi alla conduzione agricola del fondo ed alle esigenze dei soggetti aventi i requisiti di imprenditori agricoli a titolo principale, ai sensi delle vigenti leggi regionali.  L'autorizzazione per gli interventi edilizi dovrà essere subordinata ad un'attenta valutazione del livello di sicurezza delle popolazioni, attraverso previsioni e prevenzioni che considerino le ipotesi di rischio idraulico;

i.
le estrazioni di materiali litoidi, se il fabbisogno non risulta altrimenti soddisfacibile e se previste dal Piano infraregionale delle attività estrattive;

m.
gli impianti di trattamento dei materiali litoidi estratti, nell’ambito dell'area autorizzata all'esercizio dell'attività di cava, limitatamente al periodo di coltivazione della cava stessa;

n.
punti di riserva d'acqua per lo spegnimento di incendi.

64a.11
Ai terreni demaniali si applicano le disposizioni della zona A1. Le aree del demanio fluviale di nuova formazione, ai sensi della Legge 5 gennaio 1994, n. 37, a partire dalla data di approvazione del presente Piano, sono destinate esclusivamente al miglioramento della componente naturale della regione fluviale e non possono essere oggetto di sdemanializzazione.  Nei terreni demaniali ricadenti all'interno delle fasce A e B, fermo restando quanto previsto dall'art. 8 della Legge 5 gennaio 1994, n. 37, il rinnovo ed il rilascio di nuove concessioni sono subordinati alla presentazione di progetti di gestione, d'iniziativa pubblica e/o privata, volti alla ricostituzione di un ambiente fluviale tradizionale e alla promozione dell'interconnessione ecologica di aree naturali, nel contesto di un processo di progressivo recupero della complessità e della biodiversità della regione fluviale. I predetti progetti di gestione, devono essere riferiti a porzioni significative e unitarie del demanio fluviale, devono essere strumentali al raggiungimento degli obiettivi del Piano, di cui all'art. 1, comma 3 e all'art. 15, comma 1, del Piano Assetto Idrogeologico dell'Autorità di bacino del fiume Po e devono contenere:

- 
l'individuazione delle emergenze naturali dell'area e delle azioni necessarie alla loro conservazione, valorizzazione e manutenzione;

- 
l'individuazione delle aree in cui l'impianto di specie arboree e/o arbustive, nel rispetto della compatibilità coi territorio e con le condizioni di rischio alluvionale, sia utile al raggiungimento dei predetti obiettivi,

- 
l'individuazione della rete dei percorsi d'accesso al corso d'acqua e di fruibilità delle aree e delle sponde.

Le aree individuate dai progetti così definiti costituiscono ambiti prioritari ai fini della programmazione dell'applicazione dei regolamenti (U.E.) 2078/92 e 2080/92 e successive modificazioni.

64a.12
Le zone A3 sono individuate con la finalità di conservazione del suolo, del sottosuolo, delle acque, della flora e della fauna, attraverso il mantenimento e la ricostituzione di tali componenti e degli equilibri naturali tra di essi.  In tali aree sono ammesse le seguenti attività:

a.
gli interventi e le attività finalizzate alla conservazione od al ripristino delle componenti naturali e dei relativi equilibri;

b.
le infrastrutture e le attrezzature finalizzate alla vigilanza ed alla fruizione collettiva delle predette componenti, quali percorsi e spazi di sosta, individuando quelli eventualmente utilizzabili da mezzi di trasporto motorizzati, rifugi e posti di ristoro, nonché i limiti e le condizioni di tale fruizione; l'installazione delle predette attrezzature, sia fisse che amovibili o mobili, può essere prevista solamente ove sia compatibile con le finalità di conservazione, sia strettamente necessaria all'esplicazione delle funzioni di vigilanza ovvero alla tutela dei fruitori, e gli edifici e le strutture eventualmente esistenti, di cui non si debba prevedere la demolizione a scopi ripristinatori, e da destinarsi prioritariamente a tali utilizzazioni, siano assolutamente insufficienti;

c.
le aree appositamente attrezzate in cui sono consentiti il bivacco e l'accensione di fuochi all'aperto;

d.
le forme, le condizioni ed i limiti della raccolta e dell'asportazione delle specie fioristiche spontanee, ivi compresi i cosiddetti prodotti del sottobosco;
64a.13
Nelle zone A3, oltre a quanto vietato per le zone A1, non può in alcun caso essere consentita l'introduzione in qualsiasi forma di specie animali selvatiche e vegetali spontanee non autoctone. E' inoltre vietata l'installazione di sostegni per elettrodotti e impianti di radiodiffusione.

64a.14
Sono ammessi gli interventi rivolti alla mitigazione del rischio idraulico ed alla riqualificazione di aree naturali degradate, se progettati nel rispetto dei criteri e delle prescrizioni tecniche per la verifica idraulica emanati dall'Autorità di Bacino del Fiume Po.

64a.15
Il Comune, singolarmente o riunito in consorzio con altri Comuni, in sede di formazione dei rispettivi P.R.G. o dei Piani particolareggiati e degli altri strumenti urbanistici attuativi, anche mediante l'adozione di apposite varianti agli stessi, possono individuare comprensori di aree destinate all'edilizia residenziale, alle attività produttive e alla edificazione rurale, nei quali favorire il trasferimento degli insediamenti non compatibili, siti nelle Fasce A e B. Negli strumenti di pianificazione esecutiva comunale tali operazioni di trasferimento sono dichiarate di pubblica utilità.  I trasferimenti possono essere operati con convenzioni che assicurino le aree e i diritti edificatori già spettanti ai proprietari.  I valori dei terreni espropriati ai fini della rilocalizzazione sono calcolati sulla base delle vigenti leggi in materia di espropriazione per pubblica utilità.  Le aree relitte devono essere trasferite al demanio pubblico libere da immobili, purché gli stessi non siano censiti o individuati di valore storico, artistico e testimoniale.

ART. 64b - FASCIA B. ZONE DI TUTELA DEI CARATTERI AMBIENTALI DEI CORSI D'ACQUA

64b.1
La fascia B rappresenta la porzione di territorio esterna alla fascia A interessata da inondazioni al verificarsi dell'evento di piena con tempo di ritorno di 200 anni; il limite della fascia si estende fino al punto in cui le quote naturali del terreno sono superiori ai livelli idrici corrispondenti alla piena indicata, ovvero fino alle opere idrauliche di contenimento esistenti.

La fascia B delimitata su base idraulica è stata integrata considerando anche:

a.
le aree sedi di potenziale riattivazione di forme fluviali relitte non fossili, cioè ancora correlate dal punto di vista geomorfologico, paesaggistico ed ecosistemico alla dinamica fluviale che le ha generate;

b.
le aree di elevato pregio naturalistico-ambientale e quelle di interesse storico, artistico, culturale, strettamente collegate all’ambito fluviale.

64b.2

Nella fascia B è obiettivo prioritario mantenere e migliorare le condizioni di funzionalità idraulica ai fini principali dell'invaso e della laminazione delle piene, conservare e migliorare le caratteristiche naturali e ambientali del sistema fluviale.

Il Piano assume quindi l’obiettivo di promuovere interventi di riqualificazione e rinaturalizzazione, che favoriscano:

a.
la riattivazione e l'avvio di processi evolutivi naturali e il ripristino di ambienti umidi naturali;

b.
il ripristino e l'ampliamento delle aree a vegetazione spontanea, allo scopo di ripristinare, ove possibile, gli equilibri ambientali e idrogeologici;

c.
il recupero dei territori perifluviali ad uso naturalistico e ricreativo.

64b.3
Sulla base dell'effettivo uso del suolo, la fascia B è ulteriormente suddivisa nelle zone  B1 di conservazione del sistema fluviale, B2 di recupero ambientale del sistema fluviale e B3 ad elevato grado di antropizzazione, come evidenziato nelle tavole di Piano in scala 1:5000. Nelle zone B1, B2 e B3 sono vietati:

a. 
interventi che comportino una riduzione apprezzabile o una parzializzazione della capacità di invaso, salvo che questi interventi prevedano un pari e contestuale aumento delle capacità di invaso in aree idraulicamente equivalenti, nel contesto di influenza, di pari o migliore funzionalità;

b.
l'installazione di impianti di smaltimento rifiuti, ivi comprese le discariche pubbliche e private, il deposito di sostanze pericolose e di materiali a cielo aperto (edilizio, rottami, autovetture e altro) nonché di impianti di rottamazione e di smaltimento dei rifiuti, compresi gli stoccaggi provvisori;

c.
interventi e strutture, in presenza di argini, che tendano ad orientare la corrente verso il rilevato e scavi o abbassamenti del piano di campagna che possano compromettere la stabilità delle fondazioni degli argini stessi.
64b.4
Le zone B1 di conservazione del sistema fluviale sono istituite con la finalità di migliorare, o almeno mantenere, le attuali condizioni di naturalità dell'ambiente, limitando le alterazioni di carattere antropico che possano comprometterne l'assetto.

Sono delimitate come zone B1:

a.
i terreni coperti da vegetazione forestale o boschiva, di natura ripariale e non, di origine naturale o artificiale, in qualsiasi stadio di sviluppo, nonché i terreni temporaneamente privi di vegetazione arborea in quanto percorsi o danneggiati dal fuoco, ovvero colpiti da altri eventi naturali o da interventi antropici totalmente o parzialmente distruttivi;

b.
i terreni privi di copertura vegetazionale e interessati da vegetazione erbacea e/o arbustiva spontanea, essenze igrofile e mesofile, con particolare riferimento agli ecosistemi tipici dei sistemi fluviali;

c.
i terreni interessati da pratiche agricole ricompresi in una delle sopra citate zone.

64b.5
Nelle zone B1 sono ammessi:

a.
tutti gli interventi ammessi nelle zone A1 e A2;

b.
gli interventi di forestazione con essenze autoctone, le strade poderali ed interpoderali purché realizzate con pavimentazioni non impermeabili, le piste di esbosco, comprese le piste frangifuoco e di servizio forestale, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle predette opere, nei limiti stabiliti nelle leggi nazionali e regionali vigenti nel sistema forestale;

c.
gli interventi di manutenzione, se definiti ammissibili dal P.R.G. ai sensi della Legge Regionale 47/78 e s.m., nei complessi turistici all'aperto esistenti, purché sia garantita la sicurezza idraulica degli stessi e purché le strutture siano realizzate a quote compatibili con la piena di riferimento;

d. 
le attività escursionistiche e del tempo libero.

64b.6
Sono definite come zone B2 di recupero ambientale del sistema fluviale le aree in cui è previsto un ripristino, più o meno graduale, di condizioni di degrado, al fine di mantenere e/o ampliare la fascia dì protezione fluviale interessata da esondazioni, attraverso la creazione, la riattivazione, la ricostituzione o l'ampliamento di ambienti umidi e a vegetazione spontanea.  In tale contesto rientrano inoltre le aree caratterizzate da un uso del suolo non compatibile con l’ambiente fluviale, da rinaturalizzare attraverso progetti di tutela e valorizzazione, che valutino tutte le condizioni di fattibilità degli interventi previsti.

Sono delimitate come zone B2:

a.
le aree interessate dalle attività estrattive, attualmente non recuperate e/o ripristinate, o il cui recupero è stato attuato non compatibilmente all’ambiente fluviale;

b.
le aree interessate dagli impianti di trasformazione degli inerti e delle relative pertinenze;

c.
i terreni abbandonati dalle attività agricole e zootecniche;

d.
le aree esterne al territorio urbanizzato, così come perimetrato ai sensi dell'art. 13 della Legge Regionale 7 dicembre 1978 n. 47 e sue successive modifiche ed integrazioni, attualmente in abbandono, aventi le caratteristiche delle zone D e delle zone F con specifica destinazione ad uso tecnologico e militare;

e.
le aree interessate da fenomeni di dissesto e di instabilità.

64b.7
Nelle zone B2 sono ammessi:

a.
tutti gli interventi ammessi nelle zone A1, A2 e B1;

b.
interventi di ristrutturazione edilizia interessanti edifici residenziali, se definito ammissibile dal P.R.G. ai sensi della Legge Regionale 7 Dicembre 1978 n. 47 e sue successive modifiche ed integrazioni, comportanti anche sopraelevazione degli edifici con aumento di superficie o volume, non superiori a quelli potenzialmente allegabili, con contestuale dismissione d'uso di queste ultime;

c.
interventi di adeguamento igienico - funzionale degli edifici esistenti, se definito ammissibile dal P.R.G. ai sensi della Legge Regionale 7 Dicembre 1978 n. 47 e sue successive modifiche ed integrazioni, per il rispetto della legislazione in vigore anche in materia di sicurezza del lavoro connessi ad esigenze delle attività e degli usi in atto;

d.
interventi di riqualificazione ambientale con finalità turistico-ricreative;

e.
gli impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche, cabine di decompressione per il gas, impianti di pompaggio per l'approvvigionamento idrico, irriguo e civile, e simili;

f. 
gli impianti di trasformazione degli inerti se ritenuti compatibili ai sensi del precedente comma 64a.11.

64b.8
Sono definite come zone B3 ad elevato grado di antropizzazione, le aree in cui è possibile perseguire il mantenimento dei caratteri attuali e la preservazione dello stato o destinazione d'uso del suolo, anche se non pienamente compatibile con il sistema fluviale.

Sono delimitate come zone B3:

a.
le aree interne al territorio urbanizzato come tale perimetrato, ai sensi della Legge Regionale 7 dicembre 1978 n. 47 e successive modificazioni ed integrazioni;

b.
le aree esterne al territorio urbanizzato inteso come sopra, attualmente edificate e/o interessate da complessi turistici all'aperto, comprendenti sia le aree attualmente edificate che quelle in previsione alla data di adozione del P.T.C.P.; in particolare si comprendono le zone di completamento nonché le zone aventi le caratteristiche proprie delle zone C o D e le zone aventi le caratteristiche proprie delle zone F o G, ai sensi del quarto comma dell'art. 13 della Legge Regionale 47/78 e successive modificazioni ed integrazioni;

c.
le aree esterne al territorio urbanizzato ai sensi della Legge Regionale 7 dicembre 1978 n. 47 e sue successive modifiche ed integrazioni, attualmente non edificate e destinate ad un uso agricolo del suolo.

64b.9
Nelle zone B3 sono ammessi:

a.
tutti gli interventi ammessi nelle zone A1, A2, B1 e B2;

b.
opere di nuova edificazione, di ampliamento e di ristrutturazione edilizia, se definite ammissibili dal P.R.G. ai sensi della Legge Regionale 47/78 e sue successive modifiche ed integrazioni, comportanti anche aumento di superficie o volume, interessanti edifici per attività agricole e residenze rurali connesse alla conduzione aziendale, purché le superfici abitabili siano realizzate a quote compatibili con la piena di riferimento;

c.
interventi di ammodernamento, di ampliamento, e/o di riassetto organico sui complessi industriali e sulle loro pertinenze funzionali, già insediati in data antecedente al 29 giugno 1989, sulla base di specifici programmi di qualificazione e sviluppo aziendale, riferiti ad una dimensione temporale di medio termine.  Tali programmi specificano gli interventi previsti di trasformazione strutturale e di processo, ivi compresi quelli volti ad adempiere a disposizioni e/o ad obiettivi di tutela dell’ambiente, nonché i conseguenti adeguamenti di natura urbanistica e edilizia, facendo riferimento ad ambiti circostanti gli impianti esistenti.  Il Sindaco, previa approvazione da parte del Consiglio comunale dei suddetti programmi, ha facoltà di rilasciare i relativi provvedimenti abilitativi in conformità alla disciplina urbanistica e edilizia comunale ed in coerenza con i programmi medesimi.

64b.10
La realizzazione degli interventi ammessi nella fascia B è consentita purché vengano rispettati i seguenti indirizzi:

a.
favorire la massima coerenza possibile tra l'assetto delle nuove aree da edificare e il sistema fluviale paesaggistico locale;

b.
favorire la destinazione prevalente della zona ad aree a prioritaria funzione idraulica e di tutela naturalistica ed ambientale, prevedendo destinazioni che ne migliorino le caratteristiche;

c.
effettuare opere di nuova edificazione e di ristrutturazione edilizia, purché in condizioni di sicurezza idraulica;

d. 
effettuare nuovi impianti di vegetazione con essenze caratteristiche dei luoghi.
64b.11
Gli interventi ammessi devono comunque assicurare il mantenimento o il miglioramento delle condizioni di drenaggio superficiale dell'area, l'assenza di interferenze negative con il regime delle falde freatiche presenti e con la sicurezza delle opere di difesa esistenti.

64b.12
Non sono soggette alle disposizioni dei precedenti comma del presente articolo, ancorché ricadenti nella fascia B, le previsioni dei P.R.G. vigenti alla data di adozione del Piano Territoriale Paesistico Regionale, ricomprese nei seguenti casi:

a.
le aree ricadenti nell’ambito del territorio urbanizzato in fascia B3 come tale perimetrato ai sensi del numero 3 del secondo comma dell'articolo 13 della Legge Regionale 7 dicembre 1978, n. 47; 

b.
le aree incluse dagli strumenti urbanistici generali in zone di completamento, nonché in zone aventi le caratteristiche proprie delle zone C o D ai sensi del quarto comma dell'articolo 13 della Legge Regionale 7 dicembre 1978, n. 47, e/o ai sensi dell'articolo 2 del D.M. 2 aprile 1968, n. 1444, che siano ricomprese in programmi pluriennali di attuazione alla data di adozione del P.T.P.R. o del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale per le parti in ampliamento rispetto a quelle previste nel Piano regionale vigente;

c.
le aree incluse dagli strumenti urbanistici generali vigenti alla data di adozione del Piano Territoriale Paesistico Regionale in zone aventi le caratteristiche proprie delle zone F o G, ai sensi del quarto comma dell'articolo 13 della Legge Regionale 7 dicembre 1978, n. 47, e/o in zone F ai sensi dell'articolo 2 del D.M. 2 aprile 1968, n. 1444;

d.
le aree ricadenti in piani particolareggiati di iniziativa pubblica, o in piani per l'edilizia economica e popolare, o in piani delle aree da destinare agli insediamenti produttivi, o in piani di recupero di iniziativa pubblica, vigenti alla data di adozione del Piano Territoriale Paesistico Regionale;

e.
le aree ricadenti in piani di recupero di iniziativa privata, vigenti alla data di adozione del Piano Territoriale Paesistico Regionale;

f.
le aree ricadenti in piani particolareggiati di iniziativa privata ai sensi dell'articolo 25 della Legge Regionale 7 dicembre 1978, n. 47, e/o in piani di lottizzazione ai sensi della Legge 6 agosto 1967, n. 765, e successive modificazioni ed integrazioni, ove la stipula delle relative convenzioni sia intercorsa in data antecedente a quella di adozione del Piano Territoriale Paesistico Regionale.

All'interno dei centri edificati, così come definiti ai punti precedenti, l'amministrazione comunale è tenuta a valutare, d'intesa con l'Autorità di Bacino, le condizioni di rischio, provvedendo, qualora necessario, a modificare lo strumento urbanistico al fine di minimizzare tali condizioni di rischio.

L'edificazione di tali aree è comunque ammessa solo se verranno previsti, a carico dell'operatore con apposita convenzione, la realizzazione di tutte le opere di difesa idraulica necessarie a porre in sicurezza il nuovo insediamento. Il progetto esecutivo dovrà essere approvato dall'Autorità idraulica competente, e le opere dovranno essere realizzate contestualmente all'edificazione.

ART. 64c - FASCIA C. RISPETTO DELL’AMBITO FLUVIALE

64c.1
E' definita come fascia C di rispetto dell’ambito fluviale il territorio interessato da inondazioni per eventi di piena eccezionali. Si assume come portata di riferimento la massima piena storicamente registrata, se corrispondente ad un tempo di ritorno superiore ai 200 anni, o in assenza di essa, la piena con tempo di ritorno di 500 anni. La delimitazione di tale zona ricomprende, per i corsi d'acqua arginati, l'area interessata dalle altezze idriche corrispondenti alla quota di tracimazione degli argini, o dalle altezze idriche ottenute calcolando il profilo idrico senza tenere conto di argini.

64c.2

Nella fascia C è vietata la nuova localizzazione e/o l'ampliamento di industrie chimiche e petrolchimiche, discariche di rifiuti solidi urbani e assimilabili, discariche di rifiuti speciali e T/N, impianti di incenerimento e trattamento dei rifiuti.

64c.3

Per le attività a rischio esistenti e/o previste da strumenti di pianificazione nazionale, regionale infraregionale, alla data di approvazione del presente Piano, quali industrie chimiche e petrolchimiche, discariche di rifiuti solidi urbani e assimilabili, discariche di rifiuti speciali e T/N, impianti di incenerimento e trattamento dei rifiuti, andranno richiesti e previsti particolari accorgimenti tecnico-costruttivi in grado di mitigarne il rischio idraulico. Andranno favoriti incentivi di natura economico-finanziaria per tali attività ai fini di una loro eventuale ubicazione in aree non a rischio di inondazione. Il Comune prima di individuare nuove attività a rischio nelle zone C dovrà verificare e dimostrare l’impossibilità di individuarle in zone esterne agli ambiti di pertinenza fluviale.

64c.4
Nella fascia C sono ammesse tutte le attività compatibili con un razionale uso del suolo, purché non comportino alterazioni dell'equilibrio idrogeologico delle acque superficiali e sotterranee o modificazioni rilevanti dei caratteri geomorfologici del territorio.

L'uso del suolo dovrà essere regolamentato allo scopo di favorire:

a.
la salvaguardia degli elementi naturali presenti;

b.
l'ampliamento delle aree di naturale espansione fluviale;

c.
il mantenimento ed il miglioramento delle condizioni di funzionalità idraulica della rete idrografica principale e secondaria.

64c.5
Nella fascia C non sono ammesse le seguenti opere di rilevanza urbanistico-territoriale, pubbliche e non:

a.
aree residenziali, artigianali, produttive e sportivo-ricreative con superficie territoriale complessiva superiore a 5000 mq;

b.
linee di comunicazione, di livello quantomeno provinciale, aeroporti ed eliporti civili;

c.
linee elettriche ad alta tensione;

d.
infrastrutture tecnologiche di rilevanza provinciale, quali ad esempio depuratori con potenzialità >10.000 ab./eq., centrali termoelettriche e policombustibili, discariche di rifiuti solidi urbani e assimilabili, discariche di rifiuti speciali e T/N, impianti di incenerimento e trattamento dei rifiuti;

e.
ospedali e luoghi di cura con più di 100 posti letto;

f.
impianti di lavorazione degli inerti;

g. 
cimiteri.

Per tali opere sarà possibile prevedere l'adeguamento di infrastrutture viarie in grado di mitigare gli impatti dovuti al trasporto.

ART. 64d - FASCIA DI INTEGRAZIONE DELL'AMBITO FLUVIALE

64d.1
Per i corsi d'acqua minori del Comune di Gossolengo è prescritta una specifica fascia di integrazione dell’ambito fluviale ricomprendente la porzione di territorio adiacente all'alveo attivo del corso d'acqua e caratterizzato da elementi naturali, seminaturali e antropici direttamente o indirettamente connessi al reticolo fluviale. L'ampiezza di tale fascia è individuata nelle tavole di Piano in scala 1:2000 ed 1:5000.

64d.2
Nelle fasce di integrazione di cui al precedente comma sono ammessi:

a.
tutti gli interventi ammessi nelle zone A1, A2 e B1;

b.
interventi di ristrutturazione edilizia interessanti edifici residenziali, se definito ammissibile dal P.R.G. ai sensi della Legge Regionale 7 Dicembre 1978 n. 47 e sue successive modifiche ed integrazioni, comportanti anche sopraelevazione degli edifici con aumento di superficie o volume, non superiori a quelli potenzialmente allegabili, con contestuale dismissione d'uso di queste ultime;

c.
interventi di adeguamento igienico-funzionale degli edifici esistenti, se definito ammissibile dal P.R.G. ai sensi della Legge Regionale 7 Dicembre 1978 n. 47 e sue successive modifiche ed integrazioni, per il rispetto della legislazione in vigore anche in materia di sicurezza del lavoro connessi ad esigenze delle attività e degli usi in atto;

d.
interventi di riqualificazione ambientale con finalità turistico-ricreative;

e.
gli impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche, cabine di decompressione per il gas, impianti di pompaggio per l'approvvigionamento idrico, irriguo e civile, e simili;

f. 
gli impianti di trasformazione degli inerti se ritenuti compatibili ai sensi del precedente comma 64a.11.
64d.3
Al fine di favorire il riformarsi della vegetazione spontanea e la costituzione di corridoi ecologici, nonché di consentire gli accessi tecnici di vigilanza, manutenzione ed esercizio delle opere di bonifica, irrigazione e difesa del suolo, ad una distanza inferiore a 10 ml dagli alvei incisi, ai sensi del Regolamento di Polizia Idraulica vigente, sono vietati:

a.
la nuova edificazione di manufatti edilizi di qualsiasi tipo;

b.
l'utilizzazione agricola del suolo;

c.
i rimboschimenti a scopo produttivo;

d.
gli impianti per l'arboricoltura da legno.

64d.4
Nella fascia di integrazione sono ammesse tutte le attività compatibili con un razionale uso del suolo, che non comportino alterazioni dell'equilibrio idraulico, idrogeologico, geomorfologico e vegetazionale dei luoghi.
ART.65 - PARTICOLARI PRESCRIZIONI RELATIVE AGLI IMPIANTI DI TRASFORMAZIONE DEGLI INERTI SITI NELLE FASCE A, B E C

65.1
Nei tempi di cui all'art. 9 della Legge Regionale 17/91, il Comune adegua la propria strumentazione di settore al piano provinciale contenente la determinazione della compatibilità o meno degli impianti di trasformazione, specificando tempi e modalità operative per i trasferimenti degli impianti individuati come non compatibili, anche attraverso i disposti di cui al comma 64a.15 delle presenti norme.

65.2
La Provincia ed il Comune perseguono l’obiettivo di incentivare la delocalizzazione degli impianti siti in fasce A, B e C, e prioritariamente di quelli ubicati in zone A1, A3, B1 e B3 e C2, anche se ritenuti compatibili, prevedendone l’ubicazione in adeguate zone produttive extra alveo, così come definite dalla strumentazione urbanistica comunale, e di ripristinare le aree dismesse alla naturalità tipica delle zone fluviali, sulla base di appositi progetti. 

65.3
Entro due anni dall'approvazione del PAE in adeguamento al PIAE contenente la determinazione della compatibilità o meno degli impianti di trasformazione, per ogni impianto ritenuto compatibile nelle fasce A, B e C dovrà essere predisposto, a cura dell'esercente ed approvato dal Comune, un Progetto dì qualificazione ambientale mirato ad individuare gli impatti indotti e le relative misure di mitigazione nell'area interessata dall'impianto e in un suo intorno significativo.  Nel Progetto dovranno altresì essere indicati gli eventuali interventi di manutenzione, ammodernamento, ampliamento e/o riassetto funzionale ed adeguamento igienico, sui compiessi e sulle loro pertinenze, nonché l'installazione di strutture ed impianti tecnologici non fissi, ivi compresi quelli volti ad adempiere a disposizioni e/o obiettivi di tutela dell’ambiente e della sicurezza, con conseguenti adeguamenti di natura urbanistica ed edilizia.

Il Progetto dovrà inoltre essere corredato, per gli impianti siti in fascia A, da una verifica di compatibilità idraulica tesa a dimostrare l'intatta capacità di portata dell'alveo; le opere dovranno comunque essere realizzate in modo da non arrecare danno o da risultare di pregiudizio per la pubblica incolumità in caso di piena.

Il Progetto dovrà altresì contenere l'indicazione dei tempi di attuazione; la sua mancata presentazione all'approvazione comunale nei tempi previsti comporta il diniego di eventuali autorizzazioni e/o concessioni per gli interventi di cui al presente comma, fatti salvi gli interventi di adeguamento alle norme sulla sicurezza e igiene dei lavoratori, derivanti da obblighi di legge.

65.4
Nelle more della loro delocalizzazione, gli impianti ritenuti non compatibili non potranno essere assoggettati ad aggiornamenti tecnologici, se non relativi alla sicurezza e igiene dei lavoratori, derivanti da obblighi di legge, ferma restando comunque la predisposizione, a cura dell'esercente ed approvata dal Comune, di un programma che dovrà definire i tempi di cessazione delle stesse attività in essere e le relative modalità.  Il Programma dovrà inoltre indicare l'assetto finale e gli interventi per la riqualificazione delle aree al termine dell'attività dell'impianto.

ART.66
 - ZONE DI TUTELA DELLE EMERGENZE VEGETALI

66.1
Sono sottoposte alle disposizioni del presente articolo le formazioni di alberature del territorio comunale di maggior pregio disposte in filari ad eccezione dei pioppeti e piante appartenenti a colture fatte in vivai o stabilimenti di floricoltura.

66.1.1
Le formazioni lineari, opportunamente individuate nelle tavole di P.R.G., sono suddivise secondo le seguenti categorie:

a) 
formazioni di gelsi;

b) 
altre specie meritevoli di tutela.

66.2
Per le categorie di cui al precedente comma è vietato:

a) 
rimuovere, distruggere, danneggiare o modificare in modo sostanziale le strutture degli alberi protetti;

b) 
depositare al piede materiali di qualsiasi natura, in particolare confezioni vuote di anticrittogamici e diserbanti utilizzati per le normali pratiche agricole che possono rilasciare sostanze particolarmente dannose;

c) 
realizzare scavi potenzialmente arrecanti danni alle radici nelle immediate adiacenze delle alberature protette, salvo nei casi elencati dal comma successivo.

66.3
E’ consentito intervenire, anche con l’abbattimento, a mezzo di autorizzazione comunale qualora:

- 
dall’albero provengono pericoli per persone o cose e tali pericoli non possono essere rimossi in altro modo e con spesa accessibile;

- 
l’albero risulta ammalato e la sua conservazione, anche previa considerazione del pubblico interesse, non sia possibile con una spesa tollerabile;

- 
la rimozione dell’albero sia urgentemente necessaria per prevalenti interessi pubblici, in altro modo non realizzabili, in tal caso l’intervento si attua mediante ordinanza sindacale;

- 
il proprietario, in base a prescrizioni del diritto pubblico, sia obbligato a rimuovere o a modificare gli alberi e non si possa liberare in modo ammissibile da tale obbligo;

- 
viene introdotto un uso edilizio-urbanistico dell’area su cui insistono le alberature oggetto di tutela. In tal caso diviene obbligatorio considerare, nella valutazione delle varie esigenze, anche il pubblico interesse riguardo la conservazione degli alberi, attuabile con l’apporto di modifiche ai progetti e ai piani urbanistici.

66.3.1
E’ comunque consentita la potatura periodica del gelso secondo le consuetudini in uso entro la stagione invernale.

66.4
Non è consentito l’abbattimento di alberi facenti parte dei filari protetti per consentire una migliore utilizzazione dei fondi dal punto di vista colturale agricolo.

66.5
Il proprietario è fermamente tenuto alla cura e conservazione in buono stato vegetativo delle alberature anche con la esecuzione di eventuali trattamenti contro parassiti infestanti, a tal proposito il Comune può prescrivere al proprietario l’adozione di determinate azioni per la difesa e la salvaguardia delle formazioni arboree protette.

ART.67a - AMBITI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO ED ARCHEOLOGICO.

67a.1 
Fermo restando che qualunque rinvenimento di natura archeologico, anche esterno ai perimetri e alle localizzazioni individuate nella cartografia allegata, è comunque disciplinato dalla Legge 1° giugno 1939, n° 1089, le disposizioni di cui al presente articolo sono finalizzate alla tutela dei beni di interesse storico-archeologico, comprensivi sia delle presenze archeologiche accertate e vincolate ai sensi di leggi nazionali o regionali, ovvero di atti amministrativi o di strumenti di pianificazione dello Stato, della Regione, di enti locali, sia delle presenze archeologiche motivatamente ritenute esistenti in aree o zone anche vaste, sia delle preesistenze archeologiche che hanno condizionato continuativamente la morfologia insediativa.

67a.2
I siti di cui al comma 1 sono individuati sulle tavole del presente Piano secondo l'appartenenza alla seguente categoria:

b2.
"aree di concentrazione di materiali archeologici o di segnalazione di rinvenimento", cioè aree di concentrazione di materiali archeologico o di segnalazione di rinvenimento, aree di rispetto o integrazione per la salvaguardia di paleo-habitat, aree campione per la conservazione di particolari attestazioni di tipologie e di siti archeologico, aree a rilevante rischio archeologico;

67a.3
Sul patrimonio edilizio esistente, negli ambiti di cui al precedente comma 2, sono ammesse esclusivamente, previa comunicazione alla Soprintendenza Competente, con riferimento alla classificazione degli interventi di cui alla Legge Regionale 47/78 e s.m., le seguenti trasformazioni edilizie:

-
manutenzione ordinaria e straordinaria,

-
restauro scientifico,

-
restauro e risanamento conservativo,

· demolizione senza ricostruzione, di edifici non soggetti a vincolo conservativo.

67a.4
Le aree di cui alla lettera b2 sono assoggettate a controllo archeologico preventivo: le trasformazioni urbanistiche e edilizie comportanti movimenti di terreno e scavi di qualsiasi natura, ivi comprese le opere pubbliche ed infrastrutturali, sono subordinate all'esecuzione di ricerche preliminari, svolte in accordo con la competente Soprintendenza Archeologica e in conformità alle eventuali prescrizioni da questa dettate, rivolte ad accertare l'esistenza di complessi e/o materiali archeologici e la compatibilità degli interventi proposti con gli obiettivi di tutela, anche in considerazione della necessità di individuare aree di rispetto o di potenziale valorizzazione e/o fruizione.

Qualora tali aree, a seguito dell'esecuzione delle ricerche preliminari, risultino in tutto o in parte libere da complessi e/o materiali archeologico, per i rispettivi ambiti di riferimento varranno le previsioni successivamente definite dalla Pianificazione Comunale.

67.5
Nelle aree di cui al comma 1 del presente articolo è prescritto il divieto di aratura profonda, lo spianamento o sbancamento dei luoghi con eliminazione di dossi o terrazzi e di pozzi.
ART. 67b - ZONE DI TUTELA DELLA STRUTTURA CENTURIATA

67b.1 
Le disposizioni di cui al presente articolo sono finalizzate alla tutela degli elementi della centuriazione ed alla salvaguardia e valorizzazione dei paesaggio agricolo connotato da una particolare concentrazione di tali elementi quali: le strade, le strade poderali ed interpoderali, i canali di scolo e di irrigazione disposti lungo gli assi principali della centuriazione, nonché ogni altro elemento riconducibile attraverso l'esame dei fatti topografici alla divisione agraria romana.

67b.2
Le tavole in scala 1:5000 del presente Piano individuano:

a.
gli ambiti con presenza di elementi diffusi;

b.
gli elementi localizzati.

Per tali ambiti ed elementi valgono le prescrizioni di cui ai successivi comma 3, 4, 5, 6 e 7.

67b.3
Gli ambiti di cui al precedente comma 2, fermo restando quanto stabilito al successivo comma, hanno di norma destinazione d'uso agricola e sono conseguentemente assoggettate alle prescrizioni relative alle zone agricole dettate dalle leggi regionali e dalla pianificazione regionale, provinciale, comunale, con le ulteriori prescrizioni seguenti:

a.
è fatto divieto di alterare le caratteristiche essenziali degli elementi della centuriazione come indicati al comma 1 dei presente articolo; qualsiasi intervento di realizzazione, ampliamento e rifacimento di infrastrutture viarie e canalizie deve possibilmente riprendere l'orientamento degli elementi localizzati della centuriazione;

b.
gli interventi di nuova edificazione, sia di annessi rustici che di unità edilizie ad uso abitativo funzionali alle esigenze di addetti all'agricoltura, eventualmente previsti, devono essere coerenti con l'organizzazione territoriale e con la direzione degli assi centuriati presenti in loco e costituire unità accorpate urbanisticamente e paesaggisticamente con l'edificazione preesistente.

67b.4
Nelle zone di tutela della struttura centuriata sono inoltre consentiti:

a.
qualsiasi intervento sui manufatti edilizi esistenti, definito ammissibile dal Piano Regolatore Generale in conformità alla Legge Regionale  7 Dicembre 1978 n. 47 e successive modifiche;

b.
il completamente delle opere pubbliche in corso, purché interamente approvate alla data di adozione dei P.T.P.R.;

c.
l'ordinaria utilizzazione agricola dei suolo e l'attività di allevamento, quest'ultima esclusivamente in forma non intensiva qualora di nuovo impianto, nonché la realizzazione di strade poderali ed interpoderali di larghezza non superiore a 4 metri lineari, di annessi rustici aziendali ed interaziendali e di altre strutture strettamente connesse alla conduzione del fondo ed alle esigenze abitative di soggetti aventi i requisiti di imprenditori agricoli a titolo principale ai sensi delle vigenti leggi regionali ovvero di dipendenti di aziende agricole e dei loro nuclei familiari;

d.
la realizzazione di infrastrutture tecniche di difesa dei suolo, di canalizzazioni, di opere di difesa idraulica e simili, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle stesse;

e.
la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche, cabine di decompressione per il gas, impianti di pompaggio per l'approvvigionamento idrico, irriguo e civile e simili nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle predette opere.  Sono inoltre ammesse opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico.

67b.5
Le opere di cui alle lettere d. ed e. dei precedente comma, non devono in ogni caso avere caratteristiche, dimensioni e densità tali per cui la loro realizzazione possa alterare negativamente l'assetto idrogeologico, paesaggistico, naturalistico e geomorfologico degli ambiti territoriali interessati.  In particolare le piste di esbosco e di servizio forestale, qualora interessino proprietà assoggettate a piani economici ed a piani di coltura e conservazione, ai sensi della Legge Regionale 4 settembre 1981, n. 30, possono essere realizzate soltanto ove previste in tali piani regolarmente approvati.

67b.6
Le seguenti infrastrutture ed attrezzature:

a.
linee di comunicazione viaria e ferroviaria;

b.
impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento, nonché impianti per le telecomunicazioni;

c.
impianti per l'approvvigionamento idrico e per lo smaltimento dei reflui e dei rifiuti solidi;

d.  sistemi tecnologici per il trasporto dell'energia e delle materie prime e/o dei semilavorati;

sono ammesse qualora siano previste in strumenti di pianificazione nazionali, regionali o provinciali e si dimostri che gli interventi garantiscono il rispetto delle disposizioni dettate nel presente articolo.

67b.7
La subordinazione alla eventuale previsione mediante gli strumenti di pianificazione di cui al precedente comma non si applica alle strade, agli impianti per l'approvvigionamento idrico e per le telecomunicazioni, agli impianti a rete per lo smaltimento dei reflui, ai sistemi tecnologici per il trasporto dell'energia, che abbiano rilevanza meramente locale, in quanto al servizio della popolazione di non più di un Comune ovvero di parti della popolazione di due Comuni confinanti.  Gli interventi dovranno comunque garantire il rispetto delle disposizioni dettate nel presente articolo.

67b.8
Non sono soggette alle prescrizioni di cui ai precedenti commi, ancorché indicate nelle tavole di PRG , come appartenenti alle zone di cui al presente articolo:

a.
le aree ricadenti nell'ambito dei territorio urbanizzato, come tale perimetrato ai sensi dell'articolo 13 secondo comma, numero tre, della legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47 e s.m.; 

b.
le aree incluse dagli strumenti urbanistici generali in zone di completamente, nonché in zone aventi le caratteristiche proprie delle zone C o D ai sensi dell'articolo 13 comma 4 della legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47, e/o ai sensi dell'articolo 2 dei Decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, che siano ricomprese in programmi pluriennali di attuazione e già approvati dal Comune alla data di adozione dei P.T.P.R.;

c.
le aree incluse dagli strumenti urbanistici generali vigenti e già approvati dal Comune alla data di adozione dei P.T.P.R. in zone aventi le caratteristiche proprie delle zone F o G ai sensi dell'articolo 13 comma 4 della legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47, e/o in zone F ai sensi dell'articolo 2 dei Decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444;

d.
le aree ricadenti in piani particolareggiati di iniziativa pubblica, o in piani per l'edilizia economica e popolare, o in piani delle aree da destinare agli insediamenti produttivi, o in piani di recupero di iniziativa pubblica, già approvati dal Comune alla data di adozione dei P.T.P.R.;

e.
le aree ricadenti in piani di recupero di iniziativa privata, già approvati dal Comune alla data di adozione dei P.T.P.R.;

f.
le aree ricadenti in piani particolareggiati di iniziativa privata ai sensi dell'articolo 25 della legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47, e/o in piani di lottizzazione ai sensi della Legge 6 agosto 1967, n. 765, e successive modificazioni ed integrazioni, ove la stipula delle relative convenzioni sia intercorsa in data antecedente a quella di adozione dei P.T.P.R.

67b.9
Nelle zone di tutela della struttura centuriata possono essere individuate, da parte di strumenti di pianificazione comunali od intercomunali, nuove aree a destinazione d'uso extra agricola ove si dimostri che ciò avvenga senza:

a.
sopprimere i tracciati di strade, strade poderali ed interpoderali esistenti;

b. 

eliminare i canali di scolo e/o di irrigazione sui quali sono consentiti esclusivamente tombamenti
ART.68
 - ZONE ED ELEMENTI DI INTERESSE STORICO-TESTIMONIALE

68.1
All’interno delle tavole di Piano in scala 1:5000 e 1:2000 sono individuati con apposita simbologia gli edifici e i manufatti che rivestono importanza testimoniale e che pertanto vanno conservati secondo le indicazioni contenute nell’Elenco degli edifici di interesse storico-testimoniale allegato all’elaborato P14.

68.2
Nelle aree e per gli elementi di cui al precedente comma va evitata qualsiasi  alterazione delle caratteristiche essenziali e di organizzazione territoriale.

68.2.1
Qualsiasi intervento di realizzazione di infrastrutture viarie, canalizie e tecnologiche, nonché le nuove costruzioni devono essere coerenti con la predetta organizzazione territoriale.

68.2.2
L’intervento di nuova edificazione dovrà costituire unità accorpate urbanisticamente e paesaggisticamente con l’edificazione preesistente.

68.3
Gli usi esistenti compatibili e gli usi previsti degli edifici di valore storico e testimoniale sono quelli ammessi dalle classificazioni di Piano relative alle zone all’interno delle quali si trovano gli edifici medesimi. Le variazioni di destinazione d’uso consentite sono pertanto solo quelle previste per ogni singola zona o sottozona delle presenti norme.

68.3.1
Si applicano, in seguito all’alienazione dall’uso rurale del patrimonio storico, le disposizioni di cui ai precedenti artt. 56 e 57.

68.4
Le prescrizioni di cui al precedente comma valgono per le singole unità edilizie qualora gli interventi non comportino modifica della destinazione d’uso esistente o comunque siano finalizzati all’esercizio dell’attività agricola.

68.4.1
Qualora l’insediamento ricada all’interno di quelli non più destinati all’uso rurale di cui al precedente art. 56, andrà predisposto un progetto unitario preliminare rispettoso dei contenuti di cui ai precedenti punti, ed approvato secondo le modalità ed i vincoli indicati al medesimo articolo.

ART. 69 - SORGENTI NATURALI E POZZI AD USO IDROPOTABILE

69.1
Nelle tavole di Piano in scala 1:5000 sono individuate le risorgive e le sorgenti naturali ad uso idropotabile con le relative fasce di rispetto. Relativamente alle sorgenti cartografate ed alle corrispondenti aree di rispetto vale quanto contenuto nel D.P.R. 236/88 ed in particolare le prescrizioni riportate ai comma successivi.

69.2
La zona di tutela assoluta, avente un'estensione di raggio pari a dieci metri rispetto al punto di captazione, é adibita esclusivamente ad opere di presa  ed  a costruzioni di servizio; deve essere recintata e provvista di cannone per le acque meteoriche.

69.3 
Le  zone di rispetto cartografate nelle tavole di Piano hanno un'estensione di raggio pari a 200 metri rispetto al punto di captazione; in tali zone sono vietate  le  seguenti  attività  o destinazioni:

a. 
dispersione ovvero immissione in fossi non impermeabilizzati, di reflui, fanghi e liquami anche se depurati;

b. 
accumulo di concimi organici;

c.  
dispersione  nel  sottosuolo  di  acque  bianche provenienti da piazzali e strade;

d. 
aree cimiteriali;

e. 
spandimento di pesticidi e fertilizzanti;

f.
apertura di cave e pozzi;

g. 
discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate;

h.  
stoccaggio  di  rifiuti,  reflui,  prodotti,  sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive;

i. 
centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli;

l. 
impianti di trattamento di rifiuti;

m. 
pascolo e stazzo di bestiame.

69.3.1
Nelle zone di rispetto é vietato l'insediamento di fognature e pozzi  perdenti;  per  quelle  esistenti si adottano, ove possibile, le misure per il loro allontanamento.

69.4
Nelle zone di tutela assoluta ed in quelle di rispetto non possono in alcun caso essere consentiti o previsti interventi e/o immissioni suscettibili di danneggiare l'assetto idrogeologico locale né l'introduzione in qualsiasi forma di specie animali e vegetali spontanee non autoctone.  Sono comunque da escludere l'installazione di sostegni per infrastrutture ed impianti tecnologici non amovibili.

69.5
Le zone coltivate ricadenti nelle zone di tutela assoluta ed in quelle di rispetto costituiscono luogo preferenziale per l'applicazione di regolamenti e finanziamento comunitari in favore dell'agricoltura ambientale, se a ridotto impatto nelle tecniche agricole utilizzate.  Considerata la vulnerabilità estremamente elevata delle acque sorgive, tali zone sono da intendersi quali ambiti di riqualificazione ecologica e pertanto non viene consentito, in un intorno di metri 10 dalla risorgiva, l'impiego di fertilizzanti, fitofarmaci e altri presidi chimici.

69.6 Vanno favorite operazioni di prelievo guidate e manutenzione conservativa non meccanizzata tese alla salvaguardia dell'emergenza d'acqua, allo spurgo periodico dei fondo dell'invaso ed alla tutela delle biodiversità presenti, anche attraverso incremento della vegetazione igrofila spondale o di formazioni siepate più esterne, con funzione di schermatura perimetrale.

ART.70
 - PROGETTI DI TUTELA, RECUPERO E VALORIZZAZIONE
70.1
La Provincia ed il Comune provvedono a definire, nell'ambito delle rispettive competenze, mediante i propri strumenti di attuazione della pianificazione, progetti di tutela, recupero e valorizzazione riferiti, in prima istanza, agli ambiti territoriali perimetrati nelle tavole dei presente Piano in scala 1:5000 ed in genere a: parchi naturalistici; sistemi dei paleoalvei fluviali; parchi-museo didattici delle tecniche di coltivazione e della civiltà contadina; parchi-museo dell'energia o didattici dei sistemi idraulici derivati e dell'archeologia industriale; il complesso delle aree demaniali; ambiti caratterizzati dalla presenza significativa di risorgive; aree militari dismesse, ambiti rurali marginali; le aree gravate da usi civici; il recupero delle aree verdi; il recupero di strutture insediative storiche non urbane.

70.2
I progetti relativi agli ambiti di cui al comma precedente mirano a specificare le disposizioni dettate dal presente Piano, per le zone o gli elementi ricompresi, e possono eventualmente prevedere motivate rettifiche degli stessi, senza che ciò ne costituisca variante.

ART.71
 - ZONE I - ATTIVITA' ESTRATTIVE

71.1
Le attività relative alla coltivazione di cave di argilla, ghiaia e sabbia, sono esercitate nell'ambito delle aree sottoposte a PAE il cui perimetro é recepito dalle tavole di Piano Regolatore e le cui norme di attuazione sono parte integrante del presente piano. 

71.2
Lo svolgimento delle attività estrattive dovrà avvenire in conformità di quanto stabilito dalle tavole n° 1, 2, 3, 4/1a, 4/1b, 4/2a, 4/2b, 4/3 e dalle norme di attuazione dell'apposito Piano per le Attività Estrattive vigente.

ART.72 
- ZONE MILITARI E SOGGETTE A SERVITU’ MILITARI

72.1
L’edificazione e l’uso del suolo nelle aree militari e in quelle soggette a servitù militari sono vincolate dall’apposita disciplina prescritta dal Ministero della Difesa.

72.2
In casi di trasferimento degli impianti militari o di liberazione da ogni vincolo e servitù, tali zone saranno soggette ad una specifica variante di P.R.G. che ne preciserà la nuova destinazione.

ART.73 
- UTILIZZO DEGLI ELABORATI DI P.R.G. PER L'ISTRUTTORIA DELLE PRATICHE EDILIZIE

73.1
Gli elaborati che costituiscono il P.R.G. sono quelli indicati all'art. 3 delle presenti norme e si dividono in tavole di analisi dello stato di fatto, tavole di progetto, norme di attuazione.

73.2
In sede d'istruttoria delle pratiche edilizie gli elementi necessari per il vaglio della richiesta di concessioni ad edificare sono desunti dai seguenti elaborati:

1) 
le tavole allegate alla relazione geologica che individuano le prescrizioni geologiche necessarie per il rilascio delle concessioni edilizie;

2) 
le tavole dalla P1 alla P14 in scala 1:5.000, 1:2.000, 1:1.000 che individuano la zonizzazione di progetto;

3) 
il regolamento edilizio e d'igiene vigente alla data di istruzione delle pratiche edilizie;

73.3
Le tavole relative alle descrizioni geologiche, definiscono le modalità dell'edificazione del territorio dal punto di vista della tutela del suolo, fermo restando che l'edificabilità è definita quantitativamente e qualitativamente solo dalle tavole di previsione urbanistica e dalle presenti norme di attuazione.

73.4
Pertanto la sola edificabilità permessa ai fini geologici è condizione necessaria ma non sufficiente, al rilascio delle concessioni edilizie.

73.5
Gli edifici ricadenti nelle fasce di tutela, individuati con apposita simbologia nelle tavole di progetto, sono soggetti alla disciplina edificatoria più restrittiva scelta tra quelle della zona di P.R.G. cui esse appartengono.

ART.74
 - PARCHEGGI PRIVATI

74.1
In tutte le nuove costruzioni vanno previsti, in aggiunta agli spazi per parcheggi pubblici di urbanizzazione primaria e secondaria di cui al precedente art. 8 comma 9 ed alle norme del precedente titolo III, spazi di parcheggio nelle quantità prescritte, per le diverse destinazioni delle aree e degli edifici, dalla seguente tabella, che fa parte integrante del presente articolo.

74.2
Tali spazi potranno essere ricavati nelle costruzioni stesse ovvero in aree di pertinenza dell'edificio oppure promiscuamente, o anche su aree che non facciano parte del lotto purché siano asservite all'edificio con vincolo di destinazione a parcheggio a mezzo di atto trascritto.

74.3
Negli interventi sul patrimonio edilizio esistente la dotazione di parcheggi privati è normata dall’art. 11 delle presenti norme.

74.4
SPAZI PER PARCHEGGIO PRIVATO RELATIVI ALLE COSTRUZIONI

Destinazione residenziale

mq 1 per mc 10 di volume edificato

Uffici


mq 10 per mq 25 di Su

Supermarket e negozi

mq 10 per mq 10 di Su di vendita 

Magazzini di deposito

mq 10 per mq 100 di Su

Ristoranti

mq 10 per mq 10 di Su

Teatri, cinematografi e luoghi di

divertimento e svago

mq 10 per mq 10 di Su

Impianti industriali e artigianali

mq 10 per mq 200 di Sf

Cliniche e ospedali

mq 10 per ogni posto letto

74.4
Nei casi di impianti scoperti e comunque non chiusi (cinema all'aperto, piste da ballo, campi da gioco ecc.) i parcheggi non dovranno essere inferiori ad un posto macchina ogni tre posti di capacità dell'impianto, in ogni caso gli spazi per parcheggio previsti, costituiscono un minimo e devono essere adeguati alle eventuali diverse normative del Comune.

ART.75
 - DISTRIBUTORI DI CARBURANTE

75.1
Le caratteristiche funzionali, dimensionali e di localizzazione degli impianti per la distribuzione del carburante dovranno essere conformi a quanto stabilito dalla Legge Regionale 18 agosto 1994, n°33, nonché al D.L. 11 febbraio 1998, n. 32 ed alle disposizioni delle presenti norme.

75.2
Gli impianti esistenti e/o previsti sono individuati all’interno delle zone D1, D2, D3, F2.

75.3
I nuovi impianti potranno essere localizzati nelle aree di rispetto stradale, occupando anche la retrostante area agricola per una ulteriore profondità comunque non superiore a ml 20, da realizzarsi con i modi e le indicazioni di cui alla sopracitata Legge Regionale n°33/94.
ART.76
 - ATTIVITA’ AGRITURISTICHE

76.1
L’attività agrituristica è regolata dalla Legge Regionale 28 giugno 1994, n°26.

76.2
Possono svolgere attività agrituristica gli imprenditori agricoli, di cui all’art. 2135 del Codice Civile, singoli o associati, che svolgono l’attività agricola da almeno un biennio, mediante l’utilizzazione della propria azienda.

76.3
Sono utilizzabili a scopo agrituristico i fabbricati rurali esistenti sul fondo, ovvero, se il fondo ne è privo, gli edifici ad abitazione dell’imprenditore agricolo ubicati in frazioni dello stesso Comune del fondo o di Comuni limitrofi, purché si tratti di strutture strettamente connesse all’attività agricola.

76.4
L’esercizio delle attività agrituristiche non può essere utilizzato per superare gli indici fissati dalle norme agricole del presente P.R.G..

76.5
Lo svolgimento di attività agrituristiche non costituisce comunque distrazione o variazione della destinazione agricola dei fondi e degli edifici interessati che restano censiti nel catasto rurale.

76.6
L’attività agrituristica è consentita nel rispetto dei criteri stabiliti all’art. 9 e secondo i volumi stabiliti dall’art. 10 della sopraccitata Legge Regionale 26/94.

76.7
Per quanto attiene l’esercizio del turismo rurale, si rimanda alle norme di cui al Titolo II “norme per l’esercizio del turismo rurale” della sopraccitata Legge Regionale 26/94 e del relativo regolamento.

ART.77
 - EDIFICI ESISTENTI IN CONTRASTO CON IL P.R.G.

77.1
Gli edifici esistenti, in contrasto con le destinazioni previste dal P.R.G. ove non sia previsto l'intervento mediante P.U.E. o la destinazione di P.R.G. non preveda l'esproprio, non sono soggetti ad alcuna procedura coattiva, ma potranno subire trasformazione soltanto per adeguarsi alle presenti norme; potranno inoltre essere soggetti a tutti gli interventi di cui all'art. 9 della Legge 10/1977.

77.2
Nel caso di edifici esistenti preordinati all'esproprio saranno consentiti unicamente interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; in particolare per gli immobili sede di attività produttive inquinanti saranno anche consentiti i miglioramenti igienici e tecnologici atti ad abbattere i fattori inquinanti ed a migliorare le condizioni di lavoro degli addetti purché ciò non costituisca potenziamento della capacità produttiva.

ART.78
- IMPIANTI FISSI DI TELEFONIA MOBILE

78.1
E' consentita la realizzazione di impianti fissi di telefonia mobile:

a.
al di fuori del perimetro del centri abitati;

b.
ad una distanza di ml 150 da aree classificate dal P.R.G. edificabili sia residenziali sia produttive sia per servizi pubblici;

c.
quando nel perimetro circostante, ad una distanza doppia del limite del valore di cautela attualmente pari a 6 V/m, non vi sia alcun immobile adibito ad abitazione;

d. in aree che non siano classificate dal P.R.G. vigente: fascia A o B di tutela dei corsi d'acqua (art. 64a, 64b N.T.A.), fascia di integrazione dell'ambito fluviale (art. 64d N.T.A.), ambito di particolare interesse storico ed archeologico (art. 67 N.T.A.), area compresa in riserve naturali od aree naturali protette (art. 82 N.T.A.).

Le condizioni riportate ai precedenti punti devono essere contemporaneamente verificate.

78.2
Visto il divieto di localizzazione degli impianti fissi individuato dall' art. 9 comma 1 della Legge Regionale n. 30 del 31 ottobre 2000, in relazione al 2° comma che considera la possibilità di installazione di detti impianti "in prossimità delle aree di cui al comma 1", si determina che il termine "prossimità" deve intendersi iniziare ad una distanza di ml 300 da tali aree.

78.3
Il progetto che accompagna la richiesta di autorizzazione e di concessione edilizia deve contenere anche una documentata illustrazione di inserimento ambientale che dovrà essere riscontrato favorevolmente dalla Commissione Edilizia.

78.4
In sede della stesura del programma il Comune potrà richiedere, sussistendo le condizioni delle distanze indicate, l'utilizzo della medesima struttura impiantistica a due gestori di reti indipendenti, subordinando a questo, a libera valutazione del Comune, il rilascio della autorizzazioni stesse.

78.5
I gestori di rete per telefonia mobile dovranno presentare il programma annuale entro il 31 gennaio di ciascun anno. Le domande dovranno essere corredate da tutta la documentazione tecnica.  La richiesta di integrazione della documentazione interrompe i termini per il rilascio delle autorizzazioni.

78.6
Il termine per il procedimento per il rilascio delle autorizzazioni di cui all'art. 8 comma 6 della Legge Regionale n. 30/2000, è stabilito in 90 giorni.

78.7
L'obbligo di pubblicazione previsto dal comma 3 articolo 8 Legge Regionale 30/2000, verrà assolto mediante avviso alla cittadinanza dell'avvenuta presentazione del Programma con affissione all'Albo Pretorio e nei locali pubblici per un periodo di 30 giorni.  Nei successivi 30 giorni potranno pervenire le osservazioni scritte da parte dei titolari di interessi pubblici o privati nonché dei portatori di interessi diffusi costituiti in associazioni o comitati cui possa derivare un pregiudizio dall'installazione dell'impianto.

ART.79
- PRESCRIZIONI GEOLOGICHE 

79.1
La relazione geologica di cui al precedente art. 3 norme costituisce parte integrante del presente P.R.G., pertanto le prescrizioni sulle modalità di esecuzione delle opere dettate dalla sopracitata relazione geologica sono da ritenersi vincolanti ai fini delle presenti norme.

79.2
Alla presentazione delle domande di Concessione Edilizia inerenti opere contemplate dal D.M. 11 marzo 1988 su tutto il territorio comunale, sia pubblica che privata, ai sensi dell’art. 49 lettera o) della Legge Regionale 47/78, dovranno essere allegate le indagini geotecniche e/o geofisiche ai sensi del sopracitato D.M. 11 marzo 1988.

79.3 Tali indagini, corredate da specifiche prove geotecniche del substrato attraverso l’analisi della portanza e il calcolo dei cedimenti, dovranno precisare, in particolare, la densità edificatoria massima ammissibile, le tipologie edilizie e di fondazione compatibili, nonché le prescrizioni esecutive a cui dovrà essere assoggettata l’edificazione.

ART.80
 - ZONE DI TUTELA DEI CORPI IDRICI SUPERFICIALI E SOTTERRANEI 

80.1
L’intero Comune di Gossolengo è classificabile quale zona di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei; sull’intero territorio comunale, pertanto, vale la prescrizione per cui, fermi restando i compiti di cui al D.Lgs. 11 maggio1999, n. 152, sono vietati:

a.
gli scarichi liberi sul suolo e nel sottosuolo di liquidi e di altre sostanze di qualsiasi genere o provenienza con la sola eccezione della distribuzione agronomica dei letame o liquami e delle sostanze ad uso agrario, nel rispetto dei contenuti dello specifico piano di settore, nonché dei reflui trattati provenienti da civili abitazioni, o da usi assimilabili che sono consentiti nei limiti delle relative disposizioni statali e regionali;

b.
lo stoccaggio o accumulo dei liquami prodotti da allevamenti zootecnici e dei concimi organici con la sola eccezione di appositi contenitori impermeabilizzati; questi ultimi non possono essere comunque ubicati nelle zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d'acqua;

c.
la ricerca di acque sotterranee e l'escavo di pozzi, nei fondi propri od altrui, ove non autorizzati dalle pubbliche autorità competenti ai sensi dell'articolo 95 dei R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775;

d.   
la realizzazione e l'esercizio di nuove discariche per lo smaltimento dei rifiuti di qualsiasi genere e provenienza, con l'esclusione delle discariche di prima categoria e di seconda categoria tipo a), di cui al D.C.I. 27 luglio 1984, nonché di terre di lavaggio provenienti dagli zuccherifici, nel rispetto delle disposizioni statali e regionali in materia;

e.
l'interramento, l'interruzione o la deviazione delle falde acquifere sotterranee, con particolare riguardo per quelle alimentanti pozzi ed acquedotti per uso idropotabile;

f.
lo stoccaggio di rifiuti  pericolosi; è ammesso il deposito temporaneo di cui alla lettera m), comma 1, art. 6, del D.Lgs. n° 22/97.

g.
pozzi neri di tipo assorbente.

80.2
Nelle zone di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei valgono inoltre le seguenti direttive:

a.
devono essere promosse iniziative di lotta guidata/integrata a orientare le scelte di indirizzi colturali tali da controllare la diffusione nel suolo e sottosuolo di azoto e altri nutrienti;

b.
lo smaltimento di liquami zootecnici deve essere limitato in linea con quanto previsto dal Piano Stralcio Settore Zootecnico dei Piano di Risanamento delle Acque Regionale e dallo specifico Piano di Settore lnfraregionale;

c.
le derivazioni di acque superficiali devono essere regolate in modo da garantire il livello di deflusso (deflusso minimo vitale) necessario alla vita negli alvei sottesi e tale da non danneggiare gli equilibri degli ecosistemi interessati (Legge 36/95);

d.
le fognature e le altre reti tecnologiche devono essere a tenuta e dotate di dispositivo necessari per la loro periodica verifica;

e.
devono essere attivate misure per la programmazione di un razionale uso delle acque incentivando forme di risparmio per le diverse utilizzazioni;

f.
gli stoccaggi interrati di idrocarburi devono essere collocati in manufatto a tenuta, ovvero essere realizzati con cisterne a doppia camicia, ispezionabile;

g.
i pozzi dismessi devono essere chiusi secondo le modalità stabilite dall'autorità competente.

ART.81
 - ZONE INTERESSATE DA BONIFICHE STORICHE DI PIANURA

81.1
Fra le zone di interesse storico-testimoniale il presente Piano  individua i terreni agricoli interessati da bonifiche storiche di pianura nelle tavole dei presente piano in scala 1:5000.
81.2
I Comuni in sede di formazione e adozione degli strumenti urbanistici generali o di varianti di adeguamento alle disposizioni dei presente articolo, procedono alla individuazione dei manufatti idraulici più significativi sotto il profilo della organizzazione dei assetto idraulico-storico e testimoniale, tenendo conto in particolare che tali opere:

a.
coincidano con impianti di sollevamento, nell'ambito dell'attuale sistema idraulico di bonifica, risultino tuttora indispensabili e pertanto gli interventi di tipo conservativo previsti dovranno comunque ammettere opere finalizzate alla ottimizzazione dei funzionamento idraulico;

b.
risultino rilevanti ai fini della connotazione dei paesaggio agrario di bonifica e come tali salvaguardati, in particolare nelle sagome volumetriche degli stessi e nella caratterizzazione dei fronti;

c.
qualora costituite da materiali non particolarmente pregiati (diversamente da mattoni faccia a vista non trafilati, coppi, legno, strutture in ferro, pietre locali o graniti angolari ecc..) seguano interventi di recupero previsti dalla disciplina di cui sopra, tali comunque da garantire la possibilità di reimpiego di materiali omogenei o migliorativi di quelli originario

81.3
I Comuni dovranno inoltre provvedere a definire le norme di tutela generale, con riferimento alle seguenti disposizioni:

a.
i terreni agricoli di cui al comma 1 sono assoggettati alle disposizioni relative alle zone agricole dettate dalle leggi vigenti e dalla pianificazione regionale, provinciale, comunale, alle condizioni e nei limiti derivanti dalle ulteriori disposizioni di cui al presente articolo, fatta salva comunque l'efficienza dei sistema idraulico;

b.
va evitata qualsiasi alterazione delle caratteristiche essenziali degli elementi dell'organizzazione territoriale; qualsiasi intervento di realizzazione di infrastrutture viarie, canalizie e tecnologiche di rilevanza non meramente locale deve essere previsto in strumenti di pianificazione e/o programmazione nazionali, regionali e provinciali e deve essere complessivamente coerente con la predetta organizzazione territoriale;

c.
gli interventi di nuova edificazione devono essere coerenti con l'organizzazione territoriale e di norma costituire unità accorpate urbanisticamente e paesaggisticamente con l'edificazione preesistente.

81.4
I Comuni in sede di formazione degli strumenti generali o di varianti, adeguano le loro previsioni con riferimento ai seguenti indirizzi tesi a:

a.
evitare la modifica l'interramento o la coltivazione a fini agricoli a ridosso della rete tracciata dei canali di bonifica,

b.
evitare l'eliminazione di strade poderali ed interpoderali, quando affiancate o di servizio ai canali di bonifica,

c.
evitare la rimozione di manufatti idraulici direttamente correnti al funzionamento idraulico dei canali di bonifica o dei sistema infrastrutturale di supporto (chiaviche di scolo, piccole chiuse, scivoli, ponti in muratura, passerelle, ecc),

d.
favorire incrementi di vegetazione autoctona senza abbattimento di siepi, filari alberati e della vegetazione riparia contigua alla rete di bonifica, purché non venga impedito il regolare deflusso delle acque, la sicurezza dei luoghi e la manutenzione idraulica dei corsi d'acqua;

e. 
incentivare il recupero dei manufatti di pertinenza di interesse storico-testimoniale, anche a fini didattico e fruitivi.

ART.82
 - RISERVA NATURALE ORIENTATA SUL FIUME TREBBIA A VALLE DEL PONTE DI TUNA
82.1  
L’area perimetrata nelle tavole in scala 1:5000 interessata dalla "Proposta d’istituzione di Riserva Naturale Orientata sul fiume Trebbia a valle del ponte di Tuna" potrà essere disciplinata secondo gli orientamenti discendenti dall’atto del Consiglio Provinciale n. 173/7 del 29 novembre 1989 al quale il Comune di Gossolengo ha aderito con proprio atto C.C. n. 81 del 6 novembre 1990.

ART.83
 - DIVIETO DI INSTALLAZIONI PUBBLICITARIE 

83.1
Nelle fasce A o B di tutela dei corsi d'acqua (art. 64a, 64b N.T.A.), nelle fasce di integrazione dell'ambito fluviale (art. 64d N.T.A.), negli ambiti di particolare interesse storico ed archeologico (art. 67 N.T.A.), nelle aree comprese in riserve naturali od aree naturali protette (art. 82 N.T.A.) vale la prescrizione per cui è vietata, all'esterno del territorio urbanizzato di cui all'art. 13 della Legge Regionale 47/78, l'installazione di pannelli pubblicitari, permanenti o provvisori, ad eccezione delle insegne e delle indicazioni segnalabili relative alle attività produttive ed ai servizi pubblici e privati ivi esistenti, nonché delle indicazioni segnalabili aventi finalità turistica di fruizione locale.

ART.84
 - VIABILITA' STORICA
84.1 Le tavole del presente Piano in scala 1:5000 riportano gli elementi censiti come facenti parte della  

                viabilità storica extraurbana consolidata.
84.2
Il Comune in sede di variante generale o di variante di adeguamento alle disposizioni del presente Piano, deve provvedere all'individuazione dei percorsi di cui al precedente comma lettera a. ed alla verifica ed integrazione delle tracce dei percorsi extraurbani di cui al precedente comma lettera b., sulla base di motivazioni di ordine storico, topografico e funzionale ovvero della cartografia IGM di primo impianto e sulla scorta del primo catasto dello Stato nazionale, devono individuare i tratti di viabilità storica urbana comprensiva degli slarghi e delle piazze.

84.3
Il Comune provvede inoltre ad assegnare ai singoli tracciati opportune discipline formulate con riferimento agli indirizzi di cui al presente articolo, in relazione alla loro importanza storica e alle caratteristiche e funzioni da esse svolte nell'attuale sistema della viabilità.

84.4
Il Comune in sede di formazione e adozione degli strumenti urbanistici generali o di varianti di adeguamento alle disposizioni del presente articolo, orienta le sue previsioni con riferimento ai seguenti indirizzi:

a.
individuazione ed integrazione delle strutture ed infrastrutture storicamente correlate alla viabilità storica extraurbana di cui al precedente comma 1 lettera c. ed alla formulazione della relativa disciplina d'intervento anche con riferimento agli eventuali elementi di arredo e ai manufatti edilizi connessi alla viabilità quali: pavimentazioni e fondi stradali, gallerie, pilastrini e edicole devozionali, fontane, pietre miliari, parapetti, muri di contenimento, case cantoniere;

b.
interventi di manutenzione e ampliamento della sede devono evitare la soppressione o il pregiudizio degli eventuali elementi di arredo e pertinenze di pregio presenti, quali filari alberati, maestà e tabernacoli, ponti realizzati in muratura ed altri elementi similari;

c.
qualora si attuino interventi modificativi del tracciato storico, occorre garantire, per i tratti esclusi dal nuovo percorso, una fruizione alternativa e un adeguato livello di manutenzione, nel caso che gli stessi assolvano ad una funzione insostituibile per la riconoscibilità del complessivo itinerario storico.

84.5
Il Comune attraverso i propri atti amministrativi regolamentari:

a.
dispone che lungo la viabilità storica, quali mulattiere, sentieri, strade poderali ed interpoderali, nei tratti con pavimentazioni originali o particolarmente significative, sia limitato il transito dei mezzi  motorizzati ai soli mezzi necessari alle attività agricole, zootecniche e forestali, nonché per l'esecuzione, l'esercizio, l'approvvigionamento o la manutenzione di opere pubbliche e di pubblica utilità, di rifugi, bivacchi, posti di ristoro, annessi rustici ed eventuali abitazioni, qualora non siano altrimenti raggiungibili;

b.
salvaguarda e/o ripristina i toponimi originari significativi.

84.6
Lungo i tratti di viabilità storica individuati nelle tavole di Piano sono comunque consentiti:

a.
interventi di adeguamento funzionale che comportino manutenzioni, lievi modificazioni di tracciati originari;

b.
la realizzazione di infrastrutture tecniche di difesa del suolo, di canalizzazioni, di opere di difesa idraulica e simili, nonché le attività di esercizio e manutenzione delle stesse.

Nella realizzazione di queste opere vanno evitate alterazioni significative della riconoscibilità dei percorsi storici e la soppressione degli eventuali elementi di arredo o pertinenze di pregio quali filari alberati, ponti storici in muratura ed altri elementi similari.
ART.85
 - PARCHI AGRICOLO-ECOLOGICI

85.1 
Il presente articolo riguarda le aree destinate a parchi naturali di scala urbano-territoriale e di iniziativa privata; tali parchi sono finalizzati alla valorizzazione ed al potenziamento del sistema ecologico ambientale, anche con valenza ludico-didattica, attraverso interventi di naturalizzazione dell'area agricola con impianti di specie arboree ed arbustive autoctone, alberature lungo la viabilità ed i corsi d'acqua, creazione di percorsi ciclo-pedonali e zone di sosta, introduzioni di specie faunistiche.

85.2 
Nell'ambito del parco agricolo-ecologico possono essere realizzate attrezzature sportive e per il tempo libero, aree attrezzate per il gioco dei bambini e per il tempo libero degli adulti, compresi chioschi, punti di ristoro, servizi igienici, purché sia garantito il loro corretto inserimento paesaggistico nel contesto ambientale.

85.3 
In queste zone sono ammesse esclusivamente infrastrutture, impianti ed attrezzature necessarie alle attività del parco e precisamente:

a) 
fabbricati quali stallini, fienili, depositi, serbatoi idrici, magazzini, ricoveri per macchine agricole, impianti tecnici, spogliatoi, servizi igienici ed edifici di servizio similari;

b)
impianti sportivi scoperti.

c)
spazi per uffici e/o reception, nella misura massima di mq 60 di Su per ogni singolo comparto, con una superficie minima di 35.000 mq.

85.4 
Nelle zone di cui al comma 1 del presente articolo il PRG si attua per intervento edilizio diretto nel rispetto dei seguenti indici, considerando che comunque l'indice di permeabilità dell'area destinata a parco non dovrà essere inferiore al 75%.

Fabbricati di cui alla lettera a) del precedente punto 85.3: 

- Uf = 0,02 mq/mq; 

- H = 7,50 ad esclusione degli impianti tecnici.

Impianti sportivi scoperti:

- Uf = 0.05 mq/mq
ART.86
 - SALVAGUARDIA DELL’AMBIENTE DALL’INQUINAMENTO ELETTROMAGNETICO

86.1
In un’apposita tavola di Piano in scala 1:25.000 vengono individuate le linee elettriche di tensione superiore a 15 Kv presenti sul territorio comunale al fine di adottare le opportune misure di tutela dall’inquinamento elettromagnetico, come previsto dalla Legge Regionale 30/2000 e dalla delibera di Giunta Regionale 197/2001.
86.2
Per garantire l’obiettivo di 0,2 micro Tesla di induzione magnetica previsto dall’art. 13 della citata delibera 197/01 in corrispondenza delle linee elettriche individuate nella tavola di cui al punto precedente sono definite fasce di rispetto correlate alla tipologia (terna o cavo singolo aereo od interrato, doppia terna o cavo ottimizzato aereo od interrato, doppia terna o cavo non ottimizzato aereo od interrato) ed alla tensione d’esercizio dell’impianto (alta tensione o media tensione), secondo quanto previsto dalle tabelle 1 e 2 contenute nella delibera 197/01.

86.3
All’interno di tali fasce di rispetto non è consentita la realizzazione di nuovi manufatti od il mutamento di destinazione d’uso di quelli esistenti per finalità che prevedano la permanenza prolungata di persone.

86.4
Nell’ambito della redazione di P.U.E. relativi a zone residenziali di nuovo impianto C2 e C3, nonché a nuove zone produttive D2b, dovrà essere verificata l’eventuale interferenza delle linee elettriche di cui al comma 1 con le aree comprese entro il comparto di attuazione; nel caso in cui tale interferenza sia accertata è necessario predisporre un rilievo del tracciato di tali impianti, comprensivo dell’indicazione delle fasce di rispetto, che costituirà elemento vincolante per quanto concerne le scelte insediative operate dagli strumenti attuativi.
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Art.68

Zone ed elementi di interesse storico testimoniale




Art.69

Unità di Paesaggio di rango comunale


Art.70               
Progetti integrati di tutela, recupero e valorizzazione                      


Art.71

Zone I - attività estrattive







Art.72

Zone soggette a servitù militari







Art.73

Utilizzo degli elaborati di P.R.G. per l'istruttoria delle pratiche edilizie


Art.74

Parcheggi privati








Art.75

Distributori di carburante







Art.76

Attività agrituristiche








Art.77

Edifici esistenti in contrasto con il P.R.G.






Art.78

Impianti fissi di telefonia mobile







Art.79

Prescrizioni geologiche








Art.80

Zone di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei



Art.81

Zone interessate da bonifiche storiche di pianura




Art.82
 
Riserva Naturale Orientata sul fiume Trebbia a valle del ponte di Tuna


Art.83

Divieto di installazioni pubblicitarie

Art.84

Viabilità storica


Art.85

Parchi agricolo-ecologici

Art.86                  Salvaguardia dell’ambiente dall’inquinamento elettromagnetico









